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tale _ con l'astrologia. Un mondo nel quale, in sintesi, sapevano 
coesistere senza apparenti contrasti, rappresentazioni del sape­
re che a ~oi oggi appaiono tra loro incompatibili, frutto di un 
incontro tra scienza ed esoterismo che fornÌ alimento alla nasci­
ta della scienza moderna ed alle sue forme istituzionali. 

RAIMONDO SASSI 

Il tecnico bolognese Giovanni Battista Natali 
(1575-1650 circa) 

Alcune questioni di metodo 

In epoca di Controriforma l'allestimento dello spazio sacro 
assunse un ruolo fondamentale nel quadro delle strategie di co­
municazione adottate dalla Chiesa al fine di veicolare un preciso 
messaggio religioso in opposizione alle tesi protestanti. Sappia­
mo che in forza dei dettami conciliari l'altare, costruito come una 
complessa macchina o più semplicemente ornato da un'ancona, 
divenne il fulcro del rito eucaristico. Allo scopo di rendere ben 
visibile ai fedeli la zona presbiteriale, palcoscenico ideale del­
l'azione liturgica, si provvide a liberare la navata da elementi 
divisori, pensati piuttosto per nascondere, come i cosiddetti tra­
mezzi. Per lo stesso motivo si rimossero gli stalli del coro, qualora 
occupassero lo spazio antistante l'altare. In realtà, è possibile 
riscontrare come in fatto di arredo anche in precedenza si fossero 
manifestate opzioni analoghe: per esempio, in certi casi si era già 
provveduto a collocare il coro nell'abside. In clima di Controrifor­
ma, però, tali scelte acquistarono maggior forza a causa del loro 
preciso significato programmatico. Autori come Giovanni An­
drea Gilio e il cardinale Gabriele Paleotti, infatti, nei propri trat­
tati si mostravano particolarmente sensibili a questi temi, come, 
del resto, si preoccupavano di definire accuratamente la funzione 
delle immagini. Tuttavia, quando si trattava di affrontare l'argo-
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mento dell'architettura sacra, degli arredamenti sa~ri e d~Ue 
suppellettili, al di là degli aspetti più str~ttamente merentl ~ 

lto ai quali si è fatto riferimento, essI non scendevano nel 
C~i~olari. Non è sempre agevole, quindi, comprendere quali 
~riteri regolassero l'operato degli artisti che i,: qu~sto periodo 
svolgevano tali mansioni, che pure dovev~o. rlv.estIr~ u~ ~uo~~ 
tutt'altro che secondario nel mediare precisI slg~uficatI rel~gIosl. 

Da questo punto di vista. il caso di B~logn~ nsu,lta par~lcola~. 
mente interessante, innanzltutto perche grazIe alI attenzIOne n­
volta alla funzione delle arti figurative da parte del cardinale 
Gabriele Paleotti, che qui aveva rivestito la carica episcopale dal 
1566, gli artisti compirono un notevole sforzo d'elaborazione del­
le premesse teoriche del Concilio. Inoltre, sembra di poter affer­
mare che nella città emiliana i pittori, diversamente da quanto 
avveniva in altre città, come per esempio a Firenze, preferissero 
concentrarsi sulla realizzazione del dipinto e lasciassero ad altri 
il progetto dell'ancona o dell'altare.2 Si è, quindi, portati a ritene­
re che tale compito fosse affidato a figure professionali specializ­
zate che disponevano delle competenze necessarie a completare 
l'opera dei pittori. Tuttavia, se prendiamo in esame la situazione 
bolognese del periodo compreso tra la fine del XVI secolo e l'inizio 
del successivo, mentre conosciamo dettagliatamente i tempi e i 
modi della nascita di un nuovo tipo di pala d'altare attraverso 
l'opera di artisti come Prospero Fontana, Tommaso Laureti e i 
Carracci, i quali in forme diverse si sforzavano di costruire un 
racconto per immagini di grande forza comunicativa, d'altro can. 
to sappiamo ancora relativamente poco su chi, contemporanea­
mente, metteva in atto il dispositivo scenografico e simbolico per 
avvicinare i fedeli al significato del rito e al contenuto dei dipinti.3 

Poche sono le notizie che si possono ricavare dalle fonti antiche e 

1 CliRISTQPll J~BST" Liturgia e culto dell'Eu~resli~ nel prog.romma spaziale della chiesa. I 
~abemacoil eUC(l:~sl/C~ e lo /ras.formazlOn~ del,presblteri lIegll scrilli e«lesiastici dell'epoca 
I~tom.a al CollclllO dI Trellto, m lA SP(UIO e II culto. Relazioni tra edificio e«lesiale e USlJ 
I!tu'1I~,dal XV a.1 XVI secolo, a eu.m ~i Jijrg. S~benow, ~enezia, Marsilia, 2006, p. 91-126 

A~lo:A FORlA~1 ~ElI.P!'ST1, Altan e ImmGglnl, in Al/an e immGgilli !/ello spazio e«lesiaie. 
Progel~1 e rtOli~~m fra Fmmle e &laglia lIel/'età della Colltroriforma, Il cura di A 
Forl,am TempeslL, FIrenze, Angela Ponteeorbali, 1996, p. 7.21, in particolare p. 14. 

celllo;V~~~~;:::iT1Sar: ;:a":rwor;:i ::~~t::~ i:'o:~~i:7w~:,~:~'~~ ;:1~~!::~t;,i:U:; 
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frammentario è il quadro della loro produzione artistica, giunta a 
noi attraverso i vari interventi successivi di rinnovamento della 
decorazione interna delle chiese, compiuti tra Sei, Sette e Otto· 
cento, interventi che, inevitabilmente, hanno generato una stra­
tificazione di stili spesso fuorviante. 

Riteniamo, pertanto, che possa essere interessante tentare di 
definire il ruolo di questa particolare categoria di artisti bologne­
si, chiedersi, cioè, di quali strumenti culturali disponesse chi alle­
stiva lo spazio ecclesiale e come riuscisse ad adempiere alla pro­
pria funzione di mediatore degli alti significati estetici e religiosi. 
Probabilmente più che di semplici artigiani si doveva trattare di 
veri e propri tecnici. Da loro, infatti, non dipendeva solamente la 
scelta del lessico decorativo, ma anche l'individuazione delle so­
luzioni formali adatte a raccordare i vari episodi del racconto per 
immagini e a conferire il giusto tono generale al suo svolgimento. 
D'altro canto, bisogna considerare che questi artefici operavano 
in un settore apparentemente marginale della produzione arti­
stica dell'epoca e si può ragionevolmente pensare che disponesse­
ro di mezzi tecnici e intellettuali più limitati rispetto a quelli 
degli artisti e architetti più informati. È, quindi, necessario stabi­
lire quali idee, problemi e finalità essi potessero condividere con 
questi ultimi, trovandosi a lavorare fianco a fianco . 

A tali quesiti proveremo a dare una risposta nell'ambito di 
questa ricerca, prendendo in esame l'opera di un tecnico di nome 
Giovanni Battista Natali, tra i più attivi a Bologna tra la fine del 
Cinquecento e la prima metà del secolo successivo, sulla cui 
figura non è ancora stata fatta sufficiente chiarezza. Tenteremo 
di formare un piccolo C01pUS della sua opera attr averso i disegni 
rimasti e proveremo a capire come egli interpretasse il proprio 
ruolo. In qu esto modo vorremmo conquistare una posizione van­
taggiosa e per certi versi inesplorata, da cui osservare vari aspet­
t i della produzione artistica del periodo della Controriforma. 

gna, Nuova Alfa, 1995, I, p. 218-243. Come vedremo, probabilmente i nomi di alcuni di 
questi artisti sono contenuli nella Fe/sillapittricedi Malvasia, dove si parla di coloro che 
divennero «bravi intagliatori di figure e di quadralura in lcgno~: CAlu.o CESARE MALVASlA, 
Felsilla pillrice, ui/e de' pittori bologllesi del conte Carlo Cesare Mo/llOsia 0011 aggiuntI!, 
rorrelÌolli e Ilo/e inedite del medesimo autore, di Giampietro lanolti e di altri scriUQri 
Uiuellti, Bologna, Tip. Guidi all'Ancora, 1841, I, p. 410. 
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Riteniamo, infatti, che una figura come quella di Natali, nella 
quale prevale l'interesse per ~petti più for~ment~ lega~i al 
campo pratico, possa essere particolarmente utile a rICostrulre i 
criteri che comunemente regolavano l'operare artistico e possa 
aiutarci, quindi, a comprendere il contesto sociale e culturale nel 
quale sono state prodotte anche le opere dei grandi artisti. 

La fortuna critica di Natali nel Novecento 

La fortuna critica di Giovanni Battista Natali è in parte legata 
a un equivoco generato da un caso di omonimia. Vedremo, però, 
come tale errore, apparentemente banale, sia stato favorito dallo 
stratificarsi di una serie di fraintendimenti nel campo degli studi 
che più o meno direttamente si sono occupati di lui. Natali, nato 
nel XVI secolo ma attivo soprattutto in quello successivo, può 
annoverare almeno tre artisti con il suo stesso nome tra quelli 
operanti in un'area geografica vicina alla sua all'interno dell'arco 
cronologico di circa cento anni Tali omonimi, inoltre, apparten­
nero a due vere e proprie dinastie familiari, j cui membri si 
dedicarono ad attività artistiche per generazioni, operando in un 
settore per certi versi affine a queUo del nostro Natali. La prima 
di queste famiglie è quella dei Natali cremonesi, la seconda è 
quella dei loro omonimi originari di Casalmaggiore. Nel caso dei 
cremonesi si ha un Giovanni Battista nel Cinquecento e un altro 
nel Seicento, il primo dei quali era il nonno del secondo. Si ricorda 
anc?e l'esistenza di un Carlo Natali, figlio di Giovanni Battista 
sento: e. padre di Gi?vanni Battistajunior.4 Per quanto riguarda 
quellI di CasalmaggIore si può ricordare un artista con lo stesso 
no~e',sop~a.nnominato 'il Piacentino' in forza del suo legame con 
la citta emilIana. Quest'ultimo fu attivo, però, nel XVIII secolo.5 

tri~eZ;~~e~~:B!~~r~'~:i~! dei N{Jt~1i iII C~tledro.l~ 0630-1680), .Cremo~a. Rassegna 
]981 4 p. 23.34. d Il tessa A m.~:I"CLo, ~ndustna, artigianato e agricoltura di Cremona~, 
Bi {J1/~r~ La. Scu~1 a slass. ~.tnce \-ed.L anche A. MACCAHEW, «Coso Natoli _. La famiglia 
leri!oll Bi~ibliogro~;· ~CJAJ ~ Cremona_: 2006, p. ~51.261: Salir AlIgemeilleB Kli/U;/ler· 

I U:.wC\l THlE.IIE_~ ;EC~ erA-Z, Mu~chen.Le~pzig, Saur, 2000, VII, p. 262. 
Antike bis zur G.-gtIlU!ort, Lei i R, :/legtmelllCS LexlOOn der bi/del/dell Kun8tler VO'L der 
KfinBlle,..lerilroli cit., p. 262. pz g, ngelmann, xxv, 1931, p. 351-352; Saur AlIgemeillC$ 
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L'autorevole repertorio Thieme~Becker fece arbitrariamente 
discendere la dinastia dei Natali di Casalmaggiore da quelli cre~ 
monesi, dei quali, come ho accennato, si possono individuare le 
prime nebulose notizie in quel Giovanni Battista Natali senior 
vissuto nel XVI secolo. Del resto, la tentazione di collegare tra 
loro queste due famiglie doveva essere particolarmente forte. 
Non solo, infatti, vi era identità di cognome e area culturale di 
provenienza, ma essi apparivano anche abbastanza coerente­
mente scalati nel tempo. Inoltre, le finte architetture dipinte dai 
Natali di Casalmaggiore, esperti quadraturisti, li qualificavano 
come tecnici specializzati nel campo della decorazione ed eviden­
ziavano un insieme di competenze comuni a quelle dei Natali 
cremonesi, a loro volta versati nel campo della decorazione, 
architetti e pittori. Studi più recenti, però, hanno precisato come 
in base ai documenti non si possa giustificare l'innesto operato 
dal Thieme-Becker e hanno, di conseguenza, sostenuto la neces­
sità di tenere separate nel campo degli studi scientifici le storie 
delle due famiglie di artisti.6 

Sulla base dell'equivoco nel quale era incorso il celebre reper­
torio tedesco ne sono poi seguiti altri, che hanno coinvolto anche 
quel Giovanni Battista Natali bolognese di cui intendiamo occu­
parci. In realtà, anche la provenienza di quest'ultimo, come ve­
dremo tra poco, non è chiara. Sarà uno degli scopi di questo 
studio tentare di collegarlo più saldamente all 'ambito bolognese; 
mi sia concesso, però, definirlo fin da subito in questo modo per 
comodità. 

Lo stesso Thieme-Becker faceva menzione anche di un altro 
Giovanni Battista Natali, per lo più attivo a Bologna, a cui, 
tuttavia, si attribuivano origini cremonesi .7 A ben vedere in 
questo caso si confondeva il nostro Natali bolognese con uno dei 
suoi omonimi cremonesi. Solo così, infatti, si spiega il tentativo 
di riferire a lui due dipinti di quel Giovanni Battista Natali 
junior vissuto tra il 1630 e il 1697.8 

' A. MAccABEW. L'olliui/d dei N%li cito, p. 24 
, U. THlr2',sr. - F. Bt:CKt:lt, Allegenzeines LexioolL cito, p. 352. 
3 Ibidem. II Thieme-Becker, infatti , fa riferimento al catalogo di un'esposizione d'arte 

sacra tenutasi a Cremona nel maggio ]899, nel quale, in realtà, si fa menzione di due dipinti 
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S' deve quindi concludere, in primo luogo, che all'inizio del 
seco~o scorso si andava affermando l'ide~, ben, espressa dal Thi~. 
me-Becker con tanto di albero genealogIco, dI una grande fatru­
glia Natali con origini cremonesi, formata, da pitto:i e archi~etti 
impegnati spesso nel campo della decorazIOne e sviluppatasl tra 
XVI e XVIII secolo con rappresentanti a Cremona e Casalmag­
giore. In secondo luogo, si può anche r~tener~ che ~e id:8 abbia 
esercitato il proprio ascendente su Chl, neglI stessI anm, racco­
glieva notizie su un omonimo artista attivo a Bologna all'inter­
no di quell'arco cronologico. Ciò è ancor più vero se si pensa 
come nelle fonti più antiche, a cominciare dalla Felsina pittrice 
di Malvasia, non si trovi alcun accenno al fatto che questo Natali 
fosse forestiero e tanto meno che avesse origini cremonesi.9 

Anzi nell'edizione del 1782 delle Pitture di Bologna lo si riferi­
sce ;on certezza all'ambito bolognese e anche Marcello Oretti 
ribadisce altrove lo stesso concetto con altrettanta chiarezza. lO 

Tra le edizioni sette-ottocentesche delle guide bolognesi e i pri­
mi del Novecento, quindi, era avvenuto un profondo mutamento 
culturale che giustifica, se si aggiunge la maggiore lontananza 
dai fatti in questione, un simile stratificarsi di equivoci e impre­
cisioni. La cultura idealistica dell'Ottocento, la reazione contro 
il Barocco, inteso in senso deteriore, nonché l'offensiva anti­
accademica promossa dal Romanticismo avevano condotto a una 
percezione negativa dell'esperienza artistica avvenuta a Bolo­
gna intorno ai Carracci. Si vide, infatti, nel loro eclettismo un 
esempio di ripetitività e in questo senso non potevano che essere 
ancor più svalutate quelle opere che, all'interno dello stesso 
contesto culturale, riguardavano il campo della mera decorazio­
ne. D'altro canto, almeno fino a tutto il Settecento si era identi­
ficato nell'insegnamento degli stessi Carracci il modello di un 

a~tribui,ti a Giovanni Battista Natali junior della famiglia cremonese: Calalogo dell'esposi. 
ZIO/!: d orte sacro, Cremona, ~.t., 18~, p. 52 e p. 54 

"C.C./o.1ALvASLA, Fel.sl/loPlltriceclt., I,p.2.85,p. 328,p. 340 e p. 4iO. 
C.C. ~1~v~LA, Pitture scoIlure ed o,:hltelture delle chiese, II/oghi pubblici, paloui e 

cose de/l~ citta. ~I Bol~no, e suoi sobborghi, Bologna, Longhi, 1782, p. 528. Biblioleal Comu­
nale d.ell Arct:lglnnaslo ~d o~ ,.n ~I BCABo!, rns. B.l~6: Jl,1AItctu.o Ollt:1"l"I, Notizie de' Pro­:= ~~~~~n;: ;u~:.el pll/on, sculton, ed oreJlltelli bolognesi e de' forestieri di SI/O 
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certo classicismo, particolarmente coltivato a Bologna nell'am· 
bito dell'Accademia Clementina_ Il In questo senso anche Natali, 
che Malvasia aveva inserito tra gli appartenenti all' Accademia 
carraccesca, era tenuto in considerazione e probabilmente, al­
meno in parte, si era in grado di comprenderne il ruolo specifico 
all'interno di quel momento storico irripetibile per la città felsi­
nea. A riprova di tale interesse si pensi, per esempio, che Oretti, 
come risulta dalle sue carte, possedeva almeno un disegno dello 
stesso Natali relativo al progetto della cappella Pasi in San Be­
nedetto in Galliera, passato, poi, nella collezione Malvezzi e oggi 
conservato agli Uffizi.]2 

Alla luce di quanto detto finora si può capire meglio come sia 
potuto avvenire che in tempi più recenti una studiosa, analiz­
zando un gruppo di disegni conservati agli Uffizi, tra i quali si 
trova anche il suddetto progetto per la cappella Pasi, abbia 
inavvertitamente sovrapposto la figura di vari rappresentanti 
della suddetta famiglia di artisti cremonesi a quella del nostro 
Natali bolognese. 13 

" ru.-rol' W_A. Boscm.oo, L'Accademia Clementina e lo preoccupazione del fXJSSlJto, Baio­
gna,NuovaAlra,1989,p.7-1O. 

l! BCABo, ms. B.126 cit., p_ 164 bis. Per gli aspetti di storia del collezionismo vedi più 
avanti. 

"SANDRINA BANOt:IIA, Un corrispondente cremonese di Uopaldo de' Medici: Giooo/! BoI­
tisto Nololi e lo prooenienUi dei disegni cremonesi degli U(fizi, ·Paragone~, XXXJ374, 1979, 
p. 34-5U; 93-116. Può essere utile compiere una breve digressione che ci permetta di preci­
snre alcuni aspetti che riguardano la vitaelostiledei Natali cremonesi. In questo modo si 
potranno capire immediatamente le differenze tra i vari artisti,senzad overe tornare sul­
l'argomento, quando si analizzeranno i disegni conservati agli Uffizi, in passato erronea­
mente riferiti proprio ai Natali cremonesi (ibidem). Innanzitutto va detto che poco si cono­
sce di Giovanni Battista Natali SCiliar, del quale non ci è pervenuta nessuna opera. Alcuni 
indizi,peTÒ,lascianosupporrechcfossededitoa un 'attività nel campo ar tistico{iui,lettera 
del 21 giugno 1674, p. 109-110; A. MACCilUW.I, L'altiuilà dei Natali cit., p. 24; "Giornale 
arcadico di scienze, lettere ed arti~, CXXXrv, 1854, p. 154-169, in particolare p. 163). Meglio 
nota è la figura del figlio Carlo, nato nel 1586, che nella sua vita fu pittore, architetto e 
incisore (Gmst;pl't: BR t:SClANl, La uirlù rauiuala de' cremonesi insignì, dal manoscritto auto­
grafo, trascrizione a cura di Rita Barbisotti, Bergamo, Bolis, 1976, p. 51; GIOVANNI BA"rTISTA 

lJ\IST, Notizie istoriche de' pitlori, $Cultori e</ archilelli cremonesi (1784), ristampa anastatica: 
Be.rgamo, Bolis, 1976, p. 81-83; A. MACCAB.:LLl, L'atliuilà dei Notol.i cit. ,. p. 23-28). Per 
eVIdenziare come il suo stile sia distante da quello del nostro Giovanm BattIsta Natali, può 
rivelarsi utile analinare brevemente un album a lui commissionato dal principe Federico 
Landi, esponente di una nobile famiglia piacentina e residente a Milano {II Libra della 
descritione in rame de i slali el feudi imperiali di don Federico Landi di Carlo Natali era 
finora conosciuto in quattroesemplari,due dei quali sono conservati presso le bibl ioteche 
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Le fonti antiche 

Per iniziare a ricostruire il percorso biografico di Giovanni 
Battista Natali, forse, conviene a questo punto rileggere con 
attenzione quanto ci è stato tramandato dalle fonti antiche, tra 
le quali quella più prossima in termini cronologici, potremmo 
dire quasi contemporanea, è Carlo Cesare Malvasia. Nella Felsi· 
na pittrice, pur attribuendogli un ruolo di contorno, lo storico 
bolognese lo cita insieme agli appartenenti alla scuola dei Car­
racei; in particolare Natali trova posto tra quelli che divennero 
"bravi intagliatori di figure e di quadra tura in legno».14 Tra i vari 
episodi narrati dallo storico bolognese, nella sua ottica funzionali 
a collegare saldamente Natali all'ambito carraccesco, soprattut­
to uno ci fornisce informazioni utili. '5 Infatti, il dipinto di Ludo­
vico Carracci, cui il testo fa riferimento, eseguito per la chiesa di 
San Girolamo della Certosa a Bologna e oggi conservato presso la 

Bertarelli di Milano ~ Pallastrelli di Piacenza e altri due presso le biblioteche Doria Pumphili 
e Alpi di Roma. Tah copie sono tutte datate 1611. Esiste, però, un altro esemplllrt! della 
,"essa opera, finora inedito. cu~todito nella Biblioteca ~~i di Piacenza. il quale riporta la 
data 1615). Vìsi noU\, innanzltutto, la scelta di costrolre II raceonlo dei fnsti della casa ta 
attra':e~.jJ~co.rsoamodellibensedimentatinellacu.lluraantiquaria[edeli'epoca e desunti 
d.alle lIIClSlom dI ~~e8 Vìco .. N~[]o stemma dei LandI all'inizio dell'album il tipo di segno 
nmanda alla tradiZione mamenstlca, seppure privata ormai di valenze intellettualistiche 
C;Crt~ ~luzi~nj formal~ o:ome il modo di ~mpjgliare le chiome degli angeli, richiaman~ 
I attl.v~tà. )(dog.rafica di Ant~mo CampI. per la comune derivazione da modelli 
P:"rml~nllleschi. La ror~ particolarmente elaborata della cornice che circonda lo stemma 
81 lc~, III\'~, alla prodUZione tarda degli stuccatori cremonesi Giovanni Battista e Brunoro 
Cambi, detti Bombarda, testimoniata dall'opera di Bnmoro nella chiesa di San Pietro a Po a 
~remona (I o,mpi e lo eulturo cremonese del Cinquecento, catalogo della mostra, Milano, 
ElccÙl. 1985, p. 404~08). Il riferimento alla cultura dei Bombarda ai ritrova anche nel 
campo della decoraZione a~itet~n.ica, come nelle due cappelle realizzate in Duomo a 
?remona,do~elefigured:ghangehslricolleganoamodelli locali individuabili neHadocora. 
zlOnedelia chlCsa di Sa,n Slglsmondo o nella produzione cremonese di Giulio Cesare Procaccini 
~uho,:, l'er quanto nguarda Il lessico architettonico, rispetto alla produzione dei Bombar. 
a trovI.am? un maggi?re rlgore.form~le ,che presuppone In conoscenza di LoI~nzo Binago. 
~: b~,e dlsco.rso menta anche Il figliO di Carlo, Giovanni Battistajunior, anch'egli pittore 

rc,ltetto. Ritengochenelsuocasol~dist~macronologicanonrcnda neccssariosoffer­

~u:. ad~~':~' ~PO u~~ ~~ima formazione rlcev.uta dal ~dre, egli compi ripetuti viaggi a 
front~ con il ~a levo I letroGda Cortona, ~or~an~o ti proprio stile attraverso il con. 

L'al~!u;tà dei Nar;:;rci~~~;"'~2i~' ZAIST, No/me IstOriche cit., p. 83·86 e A. M.-ICCADWJ, 

p. 340~C, ~Lw'ASLA, Felsina pittri.re ciL, I, p. 410. Natali è ricordato anche a p. 285, p. 328 e 

~h·i,p.285. 
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Pinacoteca Nazionale, datato verso la fIne dell'ultimo decennio 
del XVI secolo, costituisce un interessante riferimento cronologi­
CO.

16 In base allo stesso racconto, che come vedremo può rivelarsi 
di grande aiuto per la nostra ricerca, sembra di poter ipotizzare 
che in questo periodo Natali disponesse di una certa autonomia 
di giudizio rispetto al maestro. Ciò potrebbe far ritenere che egli 
fosse già sostanzialmente formato sul piano professionale e aves­
se circa vent'anni. Si deve considerare che 1'Accademia era fre­
quentata anche da artisti 'anziani', che volevano solo perfeziona­
re le loro competenze. Sulla base di questi elementi si può ritene­
re che Natali fosse nato più o meno tra il 1575 e il 1580. Mi 
sembra altrettanto logico pensare che egli fosse bolognese, con­
trariamente a quanto in passato si è sostenuto, dato che, come si 
è visto, né Malvasia né altre fonti antiche consentono di fare una 
simile affermazione e, anzi, Marcello Oretti e altre fonti sette­
centesche lo considerano bolognese. A una sua origine bologne­
se, poi, rimandano anche le perizie autografe dello stesso Natali 
per la fabbrica di San Petronio, delle quali si parlerà diffusamen· 
te nelle prossime pagine. Nel testo riportato su questi fogli, 
infatti, egli ascrive sé stesso nel novero degli architetti locali 
(<<noi periti quivi di Bologna»), che risultano ben distinti da 
quelli forestieri, fra i quali possiamo ricordare Baldassarre da 
Siena, cioè Baldassarre Peruzzi, Andrea Palladio e lo stesso Giro­
lamo Rainaldi. 17 Se ciò non bastasse, Baldassarre Carrati riporta 
nel periodo compreso tra il 1570 e 1579 almeno tre neonati 
battezzati a Bologna con il suo stesso nome. IS Se tale ipotesi è 
corretta, è probabile che Giovanni Battista abbia ricevuto la 

I. Per quanto riguarda il dipinto in esame, che rappresenta la Coronazione di spine, e 
l'altro, raffib'Urante la Flagel/aziollc, che necosHtuisccilpendanl, la critica recente è orien­
tata verso una datazione alln fine degli anni Novanta del Seicento. Per lahibliografiarelativa 
vedi la scheda di Armanda Pelli cci ari in Pinaco/cco Nozionale di Bologna. Catalogo gcnerolc. 
2. Da Raffaello ai Carrocci, a cura di Jadranka Bentini, Gian Piero Cammarota, Angelo 
Mazza, Daniela Scaglietti Kelescian e Anna Stanzani, Venezia, Marsilio, 2006, p. 253-255. 

" BCABo, ms. Gozzadini 2: Stampoti e mallQSCritti n'guardallti lo Basilica e la Collegioto 
di Sali Pctrollio, c. 46, ili . 

11 BCABo, ms. 8.859: BAWASSARRt: CARRATI, Cittadini maschi di {omiglie bologllesi bollez­
zaii in S. Pietro .... 1570-1579, p. 99, p. 132, p. 206; tra questi neonati un certo Giovanni 
Battista Natali, figlio di Andrea e Alessandra. probabilmente morì in tenera età, perché gli 
stessi genitori battezzarono un nuovo figlio con lo stesso nome nel 1582: ms. 8.860: IDV_\!, 
Ciuadini maschi di {amiglie bologllesi battezzati in S. Pietro ... , 1580-1589. p. 72 
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prima formazione in ambito bol.ognese ~do-cinq.uecentesco e: 
se vogliamo raccogliere almeno In parte il su.~enme~to che Cl 

viene da Malvasia, è possibile ipotizzare che plU avanti nel corso 
della sua vita egli abbia trovato nella frequentazione dell'Acca­
demia dei Carracei la possibilità di ampliare i propri orizzonti 
culturali. Avremo modo di approfondire questo punto quando 
esamineremo i disegni. 

Se Malvasia non ci dice quali opere Natali abbia realizzato 
durante la sua vita, più prodigo di notizie a tale riguardo è 
sicuramente Oretti . La prima opera datata è l'ancona lignea per 
la cappella Pasi in San Benedetto in Galliera, progettata da 
Natali nel 1609, come Oretti non manca di ricordare. 19 Sempre 
da Oretti, e prima di lui da Antonio Masini, sappiamo che nel 
1612 egli restaurò, in società con Antonio Levanti, le tarsie del 
coro !igneo di San Girolamo della Certosa, realizzando anche 
dodici nuovi stalli per ampliare l'opera cinquecentesca di Biagio 
De Marchi.20 

Dopo un vuoto di alcuni anni troviamo notizie di Natali in­
torno al 1620 e ancora nel 1623, quando egli ricopriva la carica 
di architetto della fabbrica della cattedrale bolognese. Sappia­
mo, infatti, che Natali, dopo la morte di Nicolò Donati nel 1618, 
si occupò del completamento delle volte; a questi anni risale 
anche un suo progetto per la facciata di questa stessa chiesa, 
mai realizzato perché, come è noto, il prospetto principale della 
chiesa metropolitana di San Pietro fu completato nel secolo 
successivo da Alfonso Torreggiani.21 Nel 1636, poi, Natali nella 
veste di architetto del Senato esegui un proget to per il teatro 
anatomico dell'Archiginnasio, ma aI suo si preferì quello di An-

~ !~~~ :S~I~~~~~~'~~u~~%la (1666), ristampa anastatica a cura di Mario Fan. 
t i, S::la Bolognese, F(}rlll, 1986, 1, p. 39; BCABo, fiS. 8.126 cit, p. 164. 

~.oo F(}I!.' .. rl"l~ La chIesa dI ~n Pi~lro in Bologna dal secolo XV al XVll, . Atti e 
Memorie della Regla Deputazione di Stona Patna per le provincie di Romagna. , s. IV, V, 
191.4, p. ~ e p. 86.87, fig. 7; M. FA.\'f1 - CARLO DEGLI ESPOSTI, lA chiesa cattedrale e metro­
politana di San Pielroill ~Iogna, Bologna, Vallecchi, 1995, p. 17 e p. 22, fig. 17; T. BAIITO~' 
TIIURJlE~, Tro .maglll[iccntia. e .romodità.~: lo ricostruzione della oottedrale di BologlI{I dal 
I~rdo Cmqueomlo ~1:lIIizio del &icenlo, m La cattedrale di San Pietra in Bologna, a cura 
~~.R~rtoTerra, Cmasello Balsamo, Milano, Silvana, 1997, p. 56-75, p. 65 nota 56 e p. 71 
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tonio Levanti.22 Queseultimo, citato da Malvasia tra gli artisti 
dediti all'intaglio "di figure e di quadratura», fu collaboratore di 
Natali nel caso della realizzazione delle tarsie lignee per il coro 
della chiesa della Certosa e dell'ancona Pasi in San Benedetto 
in Galliera, di cui avremo modo di t rattare diffusamente_ 

Da alcuni documenti pubblicati da Klaus Giithlein si evince 
che Natali dal 1626 ricopriva la carica di soprintendente della 
fabbrica di San Petronio e che, alla riapertura dei lavori nel 
1646, fu posto a capo del cantiere,23 Trova così conferma quanto 
riportato nell 'edizione del 1782 delle Pitture di Bologna, dove si 
legge che Natali insieme ad altri avrebbe rivestito un ruolo 
attivo nell'impresa,24 A questo periodo risalgono anche alcuni 
disegni dello stesso Natali, oggi conservati presso la Biblioteca 
Comunale di Bologna nella Raccolta Gozzadini, dei quali ci occu­
peremo in seguito.u Per quanto riguarda la data di morte di 
Natali si può pensare che sia avvenuta intorno alla metà del 
secolo o poco dopo, considerando la mancanza di notizie successi­
vamente a questa data.26 

t:I BCABo, ms. B.126 cit., p. 162. ALESSANDRO FRABETT1, 11 teatro anatomico del· 
l'Archiginnasio, Ira formo simbolico e architettura di servizio, in L'Archiginnasio, Il Palaz­
za, l'Unit'l!rsitò, a cura di Giancarlo Roversi, Bologna, Credito Romagnolo, 1988, I, p. 21 L 

t:I Ku.us GIlnILF.IN, Girolamo Raincr/di a San Petronio, in Uno bosilico per una ciuà, sei 
seooIi in &n Pctronio. Atti del Convegno di Studi per il Sesto Centenario di fondeuione della 
Basilico di San Pelronio (1390-199()), a cura di M. Fanti e Deanna Lenzi, Bologna, Tipoarte, 
1994,p. 263-291, in particolarep. 27 1, p. 282 doc. 12 e doc. 15. 

,. C.C. MAl.VASIi\, Pillure scollure ed orchitellure delle chiese cit., p. 228. 
.. BCAno, ms. Gozzadini 2: Stampali e IIZonoscritti cit., c. 20 e c. 46, [I-III; un quarto 

foglio a sua volt.a. attribuibile a. Nata.l~ e relativo alla fabbri~ di San Petronio risul~ pre<:e­
dente rispetto agli altri tre, dato che riporta la data 1626 (im,c.46,D. Thhdocumentlfurono 
pubblicati solo in parte do. Lino Sigh.ino[fi.oll'inizio del. secolo scorso: L INO ~IGIIINOLFI, Maslro 
Anlonio di VincellZQ c ArdI/ilIO A,.rlguul CI/"Chi/eui dI SCI/I Pe/ramo, «Atti e Memorie della 
Regia Deputnzione di Storia Patria per le provincie di Romagna", s. IV, Iv, 1914, p. 491-509, 
inparticolarep.501-503,tuv.1. .. . ... . 

211 In passato alcuni storici hnnno ritenuto dI poter nttrlbu I~ a Glovanm Battista ~atah 
il progetto della ristrutturazione seicentesco della chiesa dI San Bartolomeo di 'pIazza 
Ravegnann, che tra l'altro prevcdeva la sua apcrtura con la fronte verso Stra?a M uggtore. 11 
nome di Nutali venne fatto per la prima volta nel XVI ~I secolo da Galeatl, ma a. ~uesto 
proposito le fonti sono in contraddizione lra loro. Infnttl, nella Descrizi?ne della chiesa di 
San Bartolomeo fatta. do. un Anonimo Tentino, sempre nel XVIII secolo, SI legge che, qua.ndo 
nel 1653 iniziarono i lavori, ci si basò sul progetto realizzato da Giovanni Battista t-'alcetla 
ncl 1627, in purte rivisto da Agostino Bnrella. (cfr.: BCABo, ms. 8.41)42: Do)lENlCO.M~ 
GAllATI, Archilelli di rmrie fabbriche di Bologna, p. 5; Descrizione m~nula dello chiesa di 
&n Bartolomeo di Piaucr Roucgnano 8ue cappelle, Pitture, Omomcntl e Sepolcri di Moni· 
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La cultura del tecnico 

Conviene ora soffermarsi sulla defmizione forni~ da ,Malva­
sia, secondo la quale Natali ~ un esper.w ne~ intaglIo «dI figure 
e di quadratura in legno». MI sembra, mfattl" che ~ssa contenga 
alcune indicazioni riguardo alla sua cultu;8 di ~cmco. In q~~st~ 
caso il termine 'quadratura' è inteso nel~ acce~.lOne usa~ pm di 
un secolo prima anche da Vasari. I,nfattl,. nelI mtrodUZlO~e alle 
Vite, dove lo storico aretino illustra ti funZlOn~ento ~el Sl,5tema 
delle arti, nel secondo capitolo della ~arte dedlca.t~ alI architettu­
ra egli spiega come con davoro di quadro» SI mtenda ~(tutto 
quello dove si adopera la squadra e l~ ~est~ e che ha ca.~tolll ». c~n 
particolare riferimento sia all'intagh~ l~ pietra che alI m~a?~o In 

legno.27 Al di là del tentativo di VaS8n di relegare tale attIvlta tra 
quelle che rivestono un ruolo marginale all 'interno della scala 
gerarchica delle arti da lui predispost:a, dalle sue par~le tr~pare 
come essa, in realtà, si componesse dI una parte pratica e di una 
teorica. Quest'ultima in particolare attingeva a competenze di 
geometria e di matematica e comportava sostanzialmente la 
nozione della prospettiva. Chi si occupava di 'quadratura', quin­
di, non era un semplice artigiano intagliatore, ma disponeva di 

mo Teatino sec. XVlll, a rura di mons. Luciano Gherardi, Bologna, Labanti & Nanni, 1987, 
p. 13·14. A questo proposito vedi anche EJ,lII.IO HAI'AGLlA, Il portico e la chiesa di 
San Barlolom~, .Bollettin(l d'arte del Ministero della Pubblica Istruzione. , III, 1909, 
p.102-1131. La notizia tramandata da Galeati puòsuggeriro l'ipotesi che Nntali abbia, se 
non altro, avuto un ruolo nell'allestimento dell'interno della chiesa di San Bllrtolomeo 
Marcello Oretti, poi, riferisce a Natali il progetto della cappella di Sant'Antonio nella chiesa 
di San Francesoo a Bologna, ma la realizzazione di t8le opera scmbra presentare un aerono­
IOI,<ia moltoavanzal.a rispetto a quella del tecnico bolognese. La notizia per essere affi dabile 
richiede, quindi, ulteriori riscontri documentari fBCABo, ms. B.l26 cit., p. 164). Le fonti 
sono inve<:econcordi nell'attribuire a Natali la pubblicazione di alcuni opuscoli, uno dei 
quali era inti~olato 1~1ar/elio del mura/ore, o sia oomomia del/e (abbriche che illségno il modo 
di lassare le Iisiedei muratori, pubblicato a Bologna da Monti: BCABo, ms. B.126 cit., p. 347; 
P~WX:RISO A\"'ro:;lo ORIA~Ul, Noliàe degli scrittori bologne8i e dell'opere loro stampate e 
manoscritte, raccolle d~ (r. Pel/egrirw Or/andi do ,Ba/ogno, Bologna, Pisarri, 1714, p. 158; 
GIOVANNI ~A."'TIJ'al, Notwe degli scnllon bolognesi (1786-1789), ristampa anastatica, Bolo­
gna, forni, t955, V·VI,p, ISO. 

l'I GIOR(:JO VASARI, Le vile de' più ecrel/enli pittori, $Cultori e on:hitettori, nelle redazioni 
del 1550 e /568, a cura di Rosanna Bettarini e Paola Barocchi Firenze Sansani 1966-1987 
I, p. 55-66. A proposito del rapport(l tra arte eartigianato in V~ri vedi; MAAJO P:nzl _ E)lRJ~ 
MATT1OIlA, Giorgio Vasori storico ecritiCQ, Firenze, Olschki, 2006, p. 186-201. 
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una formazione in parte simile a quella di un architetto.28 Per­
tanto, se torniamo ora a Malvasia, possiamo rilevare come la sua 
definizione della professione di Natali non solo implichi il ricono­
scimento di precise competenze teoriche, ma permetta anche di 
collegarlo a un ambito culturale intermedio caratteristico della 
figura del tecnico.29 Del resto, anche le tarsie lignee realizzate da 
Natali per gli stalli del coro di San Girolamo della Certosa, dove 
egli diede prova della propria perizia in fatto di prospettiva, 
collegandosi a una tradizione che a Bologna nel Cinquece.nto p~ò 
annoverare contributi illustri come quello di Vignola, eVIdenZia­
no una peculiare coincidenza in lui di intelligenza pratica e 
sapere scientifico. 30 È proprio grazie a una simile inclinazione 

2>l Anche se nella seconda me.tà dci Cinquecento a Firenze.e a Roma eran.o sorte le pri~e 
Accademie, la formazione di chI si occupava di attività pratIche, come artIsti, architettI e 
ingllgneri, era IInCOrli in gran parte legata, soprattutto nell'~taliasettent?onale, al metodo 
tradizionale dell'apprendistato compiuto nella bottega satUl Jl controllo dI un maestr:o. Tal~ 
modello di trasmissione del5llpere prevedeva un perrorso distinto d~ quello necessano a chI 
~"Olesse seguire gli studi universitari, basati sul sistema delle arti liberali. L'insegna~e?to 
della matematica, in particolare, si svolgwa nelle oosiddette '?otteghe ~e~l'a~baco' e pnvlle­
giavaglillSpettiapplicativi,concedendoporospazioaquelllspeculauVI,dlVersamenteda 
quanto avveniva in ambito accademico. A tal proposito vedi: CARLO ~)ll, Cullu.m e 
oopere dei tecnici nel Rinoscimellta, in Piero del/a Francesca Ira ~rle ~ sclen~. AtI.1 .de~ 
OJnL"Cgna IlIlernozioliale di Studi Areuo-Sansepolcro 1~, a cura _dI ~aTl~ Dal81 Emlha?1 
e Valter Curti. Venezia, Marsilio, 1996, p. 279·292. Per lOformazlOnI tecnIche sulla ston? 
della tradizione abachistica: FILIPPO CA.\IY.IIOTA. Lo prospettioo del Rinascimento. Arie, an:hl-

tetlu:UPeS;:~:":bli~:~~ ;~~;~~c~~1 PRi~~~ento vedi: Prima di .Leo1Ulrda. Cul~um. del/e 
mocchille a SielUl ilei Rilloscimellto, catalogo della mostrll, a .cura dI Paolo Gall~z~l, Mtlano, 
Electa, 1991; Gli illgegncri del Rilioscimelilo da Brullel/eschl o Leonardo m: VIIICI, ca:alogo 
della mostra, a cura di Paolo Galluzzi, Firenze,. Istit~to. e Museo .dl Stor.la della ScIenza, 
Giunti, 1996. Per notizie sul funzionamenUl del Canllerl bologneSI nel ClOquecr:nto e sul 
ruolo di primo piano che vi rivestivano i tecnici vedi: lIl?illqll~lIt~ o !kl~gno, dJ8eglll d~1 
Lauvreedipillti a cxm(/Unlo, caUllogn della mostr~, a cura dI Mar~la Fatetll, Mtlano, Mondador~, 
2002, p. 102-103 e RICIiAno J. TUT'l"u:, 7'hegeneSlfio(llle FOlln/am o(Nep/ulIe, in Il ~lIogo ed Il 
ruolo della città di Bologna Ira ECIT'Opa COllllllelllalee medllerra.neo. Alli del COlloqlllO C.I.H.A. 
/990, a cura di Giovanna Ferini. Bologna, Nuov? Alfa Edl.tonale, 1992, p. 227·237 .. Inoltre, 
per uno sguardo sulla situazione romana ne~ SeIcento vedi: N1OOL!:'M"A MAROON~, Edlfioom/o 
Roma Barocca. Mocchine, appamli e colltierl tra XVI e XVIII.secolo, Rom?, ~dlm~n?, 2004. 

30 Sull'arte dell'intarsio ligneo tra Quattro e Cinquecento esIste una V.asltsslffia blbh~fi.a. 
In questa sede per brevità si rimanda a: MASSIMO F!:H.RITTI, I maesln della prospe/lIOO, m 
Siaria del/'arle ilaliana, Torino, Einaudi, XI, 1982, p. 459-585. Per una trat.ta~lone.appro­
fondita del periodo giovanile di Vignola, al quale risale anche l'esecuZIone del dlscgm per l~ 
tarsie di San Domenico a Bologna: ItJ. TlIT'IU:, Lo (ormazione bologllese, i~ Jaeopa Boroul 
do Vìgnola (1507-1573), a cura di R.J. Tuttle, Bruno Adorni, Christoph LUltpold Frommel e 
ChristofThoenes, Milano, Elerta, 2002, p. 114-118. 
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culturale, insieme alle cono~cenz~ p~ospettiche mediate ~ai trat: 
tati di architettura di Serlia e di VIgnola e dalle ~sperIenze di 
artisti come Pellegrino Tibaldi e To~aso. Lauretl, che ,8 Bolo­
gna negli anni in cui era attivo Natali un pittore come Girolamo 
Curti, detto il Dentone, contribuiva a definire il, ruolo ,del ',qua­
draturista' specialista nel campo della decorazIOne pittor ica a 
finte architetture in prospettiva.3l Il termine 'quadratura' assu­
me in questo caso un significato differente rispetto a quello visto 
in precedenza, ma conserva nella propria radice il rimando a 
precise competenze prospettiche di tipo applicativo e a un sapere 
tecnico-scientifico, che nell'ambiente culturale bolognese era te­
nuto in particolare considerazione anche grazie alla presenza di 
un'antica e famosa università, che favoriva la diffusione dei 
necessari riferimenti teorici.32 

Sembra, quindi, di poter concludere che per Malvasia e i suoi 
contemporanei il termine 'quadratura' alludesse a un insieme di 
competenze pratiche e teoriche che servivano a qualificare Nata· 

" f'RA."CESCO NEGRI AR."oLDI, Prospettici e quadralurisli, in Enciclopedia Uniuersale del· 
l'orte, XI , Firenze, Sansoni, 1963, p. 99-116; INGRlUSIosTRò"" Quadralura. Sludies in Italion 
Ceiling Pointing, Stockholm, Almqvist & \Viksell, 1978, p. 37-56 e in particolare p. 53-55. 
MAIIINuu, PIGOlZI, Do Giulio Troili a Ferdinando Galli Bibieno. Teoria e prassi, in L'orchi· 
tettura dell'inganna. Quadratummo e grande decorazione nella pitturo di ctà barocca. Atti 
del Convegno Intemeuiorw[e di Studi di Rimini 2002, o cura di Fauzia Farneti e D. Lenzi, 
Fi renze, Alinea, 2004, p. 119-132; E. GIUUAN1, Il cosino Mohmio a Trebbo di Re/IO e lo 
decorazione ambientale nello rm/Ià rurale bolog/U!Sii del XVII secolo, in RooIta e illusione 
nell'arrhitclltun dipinto . QuadralurùmlQ e gronde decorazione nella pitturo di eta barocca. 
Alti del co/wegrw intemeuiorw[e di Studi di Lucro 2005, a curo di F. Farneti e D. Lenzi, 
Fin:me, Alinea, 2006, p. 51-56; M. PIG07ZI , Ferdinando Oa//i lJibÌlma: [e esperienze di &ghizzi 
e d, Traili e lo co/lsapel)oIezza del/a troria prospettica dei frrJltc:tsi, ivi, p. 285-294; vedi 
inolt~: lA percezia.ne e lo ~ppresen t~iane dello spozio a &Iogllo e i" Romagna ilei Ri. 
/rO$C~III~l!to fra leor~o eprossr, a cura di M. Pigozzi, Bologna, CL~!:I!, 2007. 

Rl~~rdo all'mteresse coltivat.o.a Bologna nel campo degh studi prospeuici du parte 
degli BrtlSIl, ma anche di matematlCI come Egnazio Danti vedi M AIl'I'IN K n .tI! Lo. scieliUl 

dell'arte: ~ro8petti.va e percezione uisiva da Br~llelieschi a &/J~t, Firenze, Giu~ti. 1994, p. 
84.!J? ~r .ncorda, moltre, come anche nell 'ambito dell'AccademIa carraccesca si preferissero 
studi di tr po tecmco-scientlfico rispetto a quelli d'ambito fi losofico e letterario favoriti dalle 
Accad~mi~ fiorenti?a e ro~ana e si insistesse sugli aspetti pratici dell'operare artistico, con 
Il.pre<:ISO mtento dl racooghere quanto c'era di ancora vitale nell'ercditA lasciaw. dallatradi. 
zlone .del~ bottega: A llI:l Proposi~ ,.'edi: G. P. CA.'oIMAlIO'fA, I Carrocci e le Accademie, in Gli 
e«Jrdl del Ca rrnccl e gli affreschi dI palazze Fava, catalogo della mostra, Bologna, Nuova 
Alf~ 1984, p. ~326; W ALTER F IUEDlJSDfJI, Lo 3tileonlimonieristo, _Accademia Clementina. 

~~~:!~:~:~;:i~' ~~ d:~~~:~i~N~~;'I~IA, Lo. bottega e l'ocoodemio. 
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li come tecnico.33 Le fonti bolognesi successive sono meno precise 
nel porre in evidenza questo aspetto; Natali vi è più generica· 
mente defIni to come architetto, pur restando invariata la secon· 
da parte della sua qualifica professionale, cioè quella di intaglia· 
tore in legno. Tale discrepanza sul piano terminologico segnala 
una più profonda difficoltà nel definire il ruolo di Natali da parte 
degli eruditi del Sette e Ottocento. Infatti, il lento processo di 
mutamento culturale, che aveva attraversato l'epoca in cui era 
vissuto l'artista bolognese, determinando una distinzione netta 
tra la figura dell'architetto, che a partire dal Rinascimento si era 
elevata progressivamente al ruolo di intellettuale, e quella del 
tecnico, cresciuto nell'ambito del cantiere, nella seconda metà 
del XVIII secolo si era ormai in gran parte compiuto e rendeva 
più complicato individuare quel particolare insieme di conoscen­
ze che per Malvasia poteva essere ancora contenuto nel rimando 
al 'lavoro di quadro' . 

Natali e Ludovico Carracci nel racconto di Malvasia 

Le notizie forni teci da Oretti e dalle altre fonti successive 
riguardo a Giovanni Batt ista Natali si riferiscono alla sua attivi­
tà nel corso del Seicento. Le informazioni che se ne ricavano 
sembrano presentarci l'immagine di un progettista molto attivo 
a Bologna, ma non ci forniscono indicazioni significative per 
comprendere come egli si inserisse nel contesto culturale del 
centro emiliano. Può essere utile, quindi, tornare al periodo in 
cui si svolse la sua formazione, utilizzando ancora una volta le 
notizie che a tal riguardo ricaviano da Malvasia. Lo storico bolo­
gnese, infatti, colloca Natali nella cerchia di Ludovico Carracci, 
presentandocelo come un attivo frequentatore dell'Accademia 
carraccesca. La figura di Giovanni Battista appare, quindi, per­
fettamente inserita nel sistema critico dello storico bolognese, il 

33 Si segnala che Malvusia attribuiste la stessa qualifica professionale am.:he ad altri 
artisti,traiquali si trova Antonio Levanti,cheabbiamogiàincontrato come collaboratore di 
Natali. Essi sono: . Pietro Bovi, Cesare Grosso, Tommaso Romani, detto il Fornarino, Gio­
vanni Francesco Maccaferri, Francesco de' Bicari, Giacomo Didini, Antonio Levante, Bene. 
detto Lucchini e Giovanni fo'rancesco Ferrari •. C.C. MALVASIA, Felsina piurice cit., l, p. 410. 
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uaIe attorno al giovane Natali costruisce uno scen,ario caratte­
~izzato da contrapposizioni talvolta anche drammatiche. :e~n~ 
to una volta decifrato il contesto e compre~e le vere motIv~l~m 
di ' Malvasia, il quale, come è noto, non e sempre atten~lbile, 
emerge una realtà più complessa rispetto a quella che lO un 
primo momento era parso di poter scorg~re. ., .. 

Un episodio della Felsina pittrice, a CUI ~o gt~ fatto ~ìferl~en. 
t e fianco a fianco Ludovico Carracel e GlOvanm Battista. 
~'s~~:gge che Ludovico aveva mostra~o al «tanto ?iletto Natale» 
il disegno relativo al dipinto che eglI stava reahzzando per ,la 
chiesa di San Girolamo della Certosa, rafl!gurante la CoronazLO~ 
ne di spine. In quell'occasione Natali ,SI sarebbe permesso. di 
rilevare che il gesto di uno dei manigold~, plat~almente offenSIVO 
nei confronti di Nostro Signore ("pOStOSI un dito alla bocca facea 
schizzare uno sputo nella Divina faccia .. ), contrav:ve~va alle 
regole sul decoro. Tale gesto, riferisce sempre Malvasla, ~l poteva 
vedere ancora alla fine del Seicento in una stampa che nprende­
va il soggetto del dipinto (<<come nella carta che all'acqua forte va 
fuori si vede,.) . Quando il priore dei Certosini di quella chiesa 
mosse a Ludovico la stessa obiezione, costringendolo a cancella­
re dal quadro quell'insulto, l'artista ritenne che fosse stato lo 
stesso Natali a suggerirgliela e l'affetto che aveva fino ad allora 
nutrito per quel giovane mutò segno, tramutandosi in sospetto.34 

Se si osserva il dipinto di Ludovico, oggi conservato presso la 
Pinacoteca Nazionale, si nota che l'espressione del volto del­
l'aguzzino, a cui fa riferimento lo storico bolognese, presenta 
caratteri grotteschi. Motivi analoghi, derivati dalla tradizione 
figurativa fiamminga e utilizzati anche da Diirer e da Leonardo, 
erano già presenti nella pittura tardo-manierista. Dipinti come 
l'Ecce Homo di Bartolomeo Passerotti in Santa Maria del Borgo 
mostrano come la rappresentazione delle umiliazioni 'subite da 
Gesù prima di essere crocifisso in ambito bolognese potesse 
prevedere l'accentuazione degli elementi patetici secondo moda­
lità analoghe a quelle riscontrabili nel dipinto in esame.35 Si 

.M C.C. MA.L\'ASIA, Fnsil!o pittrice cit., I, p. 285. 
~ ~rlQ/omeo Passero/ti pittoll! (1529-1592). Catalagogenerole. a cura di Angela Ghirardi, 

RimmL, Luisè, 1990, p. 222·225. L'Ecte Homo di Passerotti trova riSlXln tri sul piano sli listico 
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tenga anche presente che i trat t i fisionomici grotteschi si giusti­
ficavano propr io in funzione del significato del testo. Essi, infat­
ti, erano funzionali a qualificare il manigoldo come persona di 
condizione volgare, come avviene, per esempio, nella pala raffi­
gurante I funerali d i sant 'Agostino realizzata da Tommaso Lau­
reti in San Giacomo Maggiore sempre a Bologna.36 Pertanto, le 
novità contenute nella Coronazione di spine, che avrebbero po­
tuto provocare fraintendimenti nel pubblico dei fedeli e, se pre­
stiamo fede a Malvasia, avrebbero attirato le critiche preventive 
di Natali prima e del padre priore poi, sembra non risiedessero in 
un singolo aspetto dell 'iconografia, ma nel modo in cui venivano 
rielaborati i motivi formali che la caratterizzavano attraverso lo 
stile di Ludovico; questi avrebbe saputo cogliere la possibilità di 
utilizzare modelli già sedimentati nella tradizione figurativa 
dell'epoca per sviluppare in senso più fortemente espressivo la 
propria indagine naturalistica. Su questo punto, però, Malvasia 
non è del tutto chiaro, forse perché, nel mutato contesto cultura~ 
le dal quale egli osserva i dati a propria disposizione, risultava 
difficile distinguere l'apporto originale della ricerca di Ludovico 
da quanto derivava dalla tradizione precedente. Tali difficoltà 
avrebbero quindi condizionato il suo tentativo di amplificare 
l'importanza della personalità di Ludovico, da lui prediletto per 
la fedeltà dimostrata nei confronti della città felsinea. L'inter­
pretazione dell'episodio risulta, comunque, problematica. Per 
comprendere le vere motivazioni che hanno spinto lo storico 
bolognese a presentarlo in questi termini e a porre i personaggi 
in una luce dai forti contrasti, è probabilmente necessario mette­
re in relazione il ruolo che vi riveste Ludovico con quanto stava 
avvenendo in quegli anni nell'Accademia carraccesca.37 Fin da 

nelle istanze più marcatament.c nnturn llstiche p~esenti i,n ambi to tardo-manierista: G. P,:RINI, 

Arte e s«:ietà. Il ruolo dell'artista a Bologna e II! E11Iill~ tra CorporaZIOne ed Acco~enua, in 
La pittura in Emilia Romagna cit., l , p. ,280-315,. i~ part Icolare P: 281. L'accentuazIOne delle 
valemeespressive riSlXlntrabile in oortlcontestL lconogralieie mpartLcolare nellarappre­
sentazione della Passione, era probabilmente, giustificata dal~a fort~ d~v.ozi?ne popolar~ 
\-ersoquesti temi: M. FAlIITTI, 149(). 1530: Ùl!1USSI nordici in alcum arilst. emiliam eromagnoll, 
ivi,p. 9-47,inparticolarep.ZO-Z3ep.ZS,Z9 . 

.. v: FORTUSATI, La metamorfosi della pala d'altare cit. , ,p. ~3~ . . . . . 
n A tal proposita vedi: GAiL F~IGF.NUAUM, C~talogo del dlpmtl, m LudoUlCO Corraccl, 

catalogo della mO!ltra, a cura di Andrea Emiliam , Bologna, Nuova Alfa, 1993, p. 102-105. 
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ora però non deve sfuggire un aspetto apparentemente secon­
dario del ~acconto, dal quale apprendiamo che il gesto considera­
to indecoroso poteva essere più facilmen~e ~ccetta~o qualora 
fosse affidato a una stampa, che era ancora In cIrcolazione alcuni 
decenni dopo i fatti narrati, pur riproducendo la prima versione 
censurata del dipinto.38 In questo caso, infatti, il mezzo specifico 
presupponeva un diverso livello di fruizio~e. E~e~ge~ du?q~e, 
l'importanza del contesto nella scelta del regIstri lingUIstici, 
tema sul quale dovremo tornare. 

Ma restiamo sul racconto di Malvasia, nel quale alcuni aspetti 
mi sembrano dal nostro punto di vista particolarmente interes­
santi, a cominciare dal ruolo che l'autore della Felsina pittrice 
affida a Natali in questa vicenda. Si deve notare che Giovanni 
Battista interviene su una questione riguardante il concetto di 
decoro, che non solo richiedeva una cultura figurativa sufficien­
temente approfondita, ma presupponeva anche che egli dispo­
nesse di un discreto grado di erudizione. Evidentemente l' idea 
che Natali fosse in grado di esprimere un parere da esper to in 
questo campo, tanto da rendere plausibile che anche il padre 
priore accettasse il suo consiglio, per Malvasia era giustificata 
dalla sua specializzazione professionale. In questo caso possiamo 
credere allo storico bolognese, innanzitutto perché non avrebbe 
ragione di mentire, secondariamente perché, t rovandosi a scr ive­
re in un'epoca molto prossima a quella in cui era vissuto Natali, 
avrebbe potuto correre il rischio di essere smentito. 

D'altro canto, la notizia di un alunnato di Natali presso la 
scuola dei Carracei, accreditata da Malvasia, deve essere in parte 
ridimensionata, anche se la sua presenza presso la chiesa di San 
Girolamo della Certosa all'epoca del restauro del coro ligneo del 
De Marchi, potrebbe avvalorare l'ipotesi di un collega mento con 
l'Accademia carraceesca.39 Non si può escludere, dunque, che 
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egli intorno ai vent'anni, quando era già sostanzialmente forma­
to, sia entrato in contatto con i Carracci. Si consideri, però, che, 
come si avrà modo di sottolineare in seguito, Natali apparteneva 
a una corporazione diversa da quella di Ludovico e anche per 
questo motivo godeva di una certa autonomia rispetto al mae­
stro, con il quale, probabilmente, tendeva a instaurare un rap­
porto di collaborazione. 

Sul piano stilistico né i disegni attribuibili a Natali né quelli 
riconducibili a suoi collaboratori possono in qualche modo far 
pensare a una dipendenza diretta dall'insegnamento carracce­
sco. Tali fogli presentano più frequenti richiami alla cultura 
tardo-manierista bolognese e maggiori affinità con l'area d'im­
pronta tosco-romana .40 Come vedremo, l'ancona da lui realizzata 
per la famiglia Pasi (fig. 5), chiaro esempio di ripresa neo-quat­
trocentesca , guarda ad analoghi esempi toscani nell' ideazione, 
ment re il partito decorativo r imanda al linguaggio architettonico 

impegnati Bartolomeo Cesi, Ludovico e Agostino Carrocci - non si può non citare a proposito 
di quest'ultimo la celebre telo dello Comullio/U! di san GirolarTW - oltre a vari rappresentanti 
della scuola carraccesca, come Garbieri, Tiarini, Massari e Cavedoni. A questi artisti si 
aggiunseNataliche,trail I61IeiI1612,insocielàconLevanti,provvidearestaurareil coro 
cinquecentesco aggiungendo dodici stalli (SAltA V1C1Sl, &rtolomeo Cui nello CerllJsa di San 
Girolomo: nuotJe predscuioni, _Accademia Clementino. Atti e Memorie_, n. S., XXVII, 1990, 
p.17-36; G.P. CAMMAROl"A, RetI/ouri e rilltJellimellli nella PintJCOlero Noziorwle di 8ologTUl, un 
peroorS() IU!lcell/esro, _Accademia Clementina. Atti e Mcmorie_, n.s., XXXIII-XXXIV, 1994, P 
125·144; ALEss.ANOItO BROO1, Dall'e/à dei Carrocci a/l'arriuo dei (roIlOf!si, in lA Certosa di 
Bologna. Immortalità della memoria, a cura di Giovanna Pesci, Bologna, Compositori, 1998, 
p. 57-71). Malvasio, forse, conosceva l'opera compiuta da Natali nella chiesa di San Girolamo 
della Certosa e poteva collegurloalla stessa campagna di lavori durante la quale f urealizzllto 
anche il dipinto citato nel suo racconto. Si tengapresentechelaCoronazionedispineeun 
altro quadro dello stesso Ludovico ram~,'urante la Flagellazione erano stati inseriti nella 
parete del tramezzo,e!lllttamcntedavanti ul coro restaurato pochi anni d opodaNat.ali 

"'Si tenga presente che nel pcriodoin e!lllmeera in corso uno scontro molto aspro tra 
Ludovico e.quei pittori di forma.zi?ne tosco-romana l~gati a ~rospero Fontana, co~le Orazio 
Samacchlnl e Lorenzo Sabbatim, I quah miravano u bmitare Il controllo di LudoVlCO sull'at­
tivilà della compagnia dei pittori. La rivalilà tra Ludovico e questi ultimi artisti era dovuta 
anche ~ questioni di carullere più propriamentc stilistico. Come è noto Ludovico eru legato ~ 
modelbsettentrionali come i veneti. A questi si aggiungano le sue personalir iVlsitazionidl 
artisti dimcilmente riconducibili a schemi convenzionali come Correggio, Parmigianino e 
Barocci.Lasuaricercustilistica,poi,nell"ambitodellariscopertadellapitturarinascimentale 
e quattrocentesca. condivisa anche dagli artisti di area tosco-romana, guardava ad autori 
piuttosto lontani dall·ideale di compolltezza rafToeliesco, tipico della pit~ura~nt~riformistica. 
come Andrea del Sarto. Egli era interessato al recupero, tra i settentnonall, del ferraresi e in 
particolare di Ercole de' Roberti: G. P':RJ~I, Arie e $OCietà cit., p. 298-300 
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cinquecentesco di stampo tosco-romano.41 In base alle poche 
testimonianze rimaste, possiamo ritenere che egli rimase fedele 
anche nella sua produzione successiva a questo taglio di tipo 
classicista, come risulta daI disegno da lui eseguito negli anni 
Venti per la realizzazione della facciata della metropolitana di 
San Pietro, dove è più evidente l'apporto della lezione bolognese 
di padre Giovanni Ambrogio Magenta.42 Analoghi riferimenti 
presenta anche il progetto per un'altra aneona (fig. 7), che ap­
partiene al gruppo di disegni conservati agli Uffizi.43 

A tutto ciò si aggiunga che probabilmente Malvasia conosceva 
il ruolo rivestito da Natali nell'ambito della fabbrica di San 
Petronio a partire dal 1626, in coincidenza con l'intervento di 
Girolamo Rainaldi, e sapeva, quindi, che circa due decenni più 
tardi lo stesso Natali aveva dato concreta attuazione al progetto 
dell'architetto romano per la copertura della navata centrale, 
che era stata al centro di infinite polemiche. Alla luce di tali 
considerazioni si può forse cogliere il vero intento di Malvasia, 
che vede in Ludovico il paladino della cultura figurativa setten­
trionale, assertore di un più immediato realismo, e in Natali un 
rappresentante del classicismo di derivazione tasca-romana a1 
quale egli affida la parte sinistra del traditore. A ben ved~re, 
dunque, una contrapposizione netta tra i due artisti è puramen­
te funziona1e alla costruzione teorica che è alla base della sua 
opera.44 Dal nostro punto di vista, invece, prevalgono gli elemen-
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ti di affinità rispet to a quelli che potevano contribuire ad allonta­
narli. 

Sia Ludovico Carracei che Natali infatti disponevano di una 
cultura per molti aspetti profondamente differente rispetto a 
quella propria del mondo tosco-romano. Si pensi come in ambito 
bolognese l'organizzazione del lavoro e la trasmissione del sape­
re fossero ancora fortemente legati al sistema della bottega, al 
quale erano connessi un ordinamento di tipo corporativo e una 
concezione pratica dell'attività artistica, ben diversa da quella 
sorta in Italia centrale fondata sul 'disegno'. Inoltre, a differenza 
di quanto avveniva nel mondo tosco-romano, dove gli artisti 
dimostravano più marcate inclinazioni letterarie o filosofiche, 
nell'Accademia carraccesca si preferivano studi di tipo tecnico­
scientifico. Per tutte queste ragioni, nonostante Giovanni Batti­
sta operasse in un campo che potremmo definire marginale e 
fosse essenzialmente un tecnico, nello specifico contesto bolo­
gnese non vi era la percezione di un divario sociale tra i due 
artisti tale da impedire un dialogo praticamente alla pari. Al 
contrario poteva avvenire che fosse proprio Giovanni Battista a 
dare un consiglio al collega, anche riguardo a un aspetto del suo 
lavoro che richiedeva considerazioni sul piano teorico. Rispetta 
certamente la realtà storica dei fatti anche la centralità che il 
concetto di decoro assume nel racconta di Malvasia. Un'attenta 
lettura del testo porta a ritenere che non solo chi si occupava 
della produzione delle immagini, ma anche chi era impegnato 
nell'allestimento dello spazio ecclesiale fosse abituato a servirsi 
di criteri di selezione formale regolati dalle enunciazioni teori­
che degli autori controriformistici e guidati dalla propria sensibi­
lità estetica. Quest'ultima nel caso di Ludovico e di Giovanni 
Battista presentava alcune significative differenze, ma aveva 

&logno", in Dall'avanguardia clei Carrocci al secolo barocco. & logno 1580·1600, catalogo 
della mostra, Bologna. Nuovo Alfa. ]988. p. 69-70; MAssIMO PlRONDlNI, La scuola clei Carrocci 
(dall'Accademia allo bottega di 1.lIdoviro), in La scllolo dei Carrocci, dall'Accademia alla 
bottego di Ludoviro o curo di Emilio Negro e M, Pirondin i, Modena, Artioli, 1994, p, 9-12, 
Una diversa interpret.azionedelle ragioni di t.ole rottura, basata sull'analisi dei dipinti di 
quegl i anni, si trova in: Svost:Y J, F REEOBEIIG, Ludooico e gli 1ncomminati, in Dall'avanguar­
dia dei Corracci al secolQ barooco cit" p, 37-38, 
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probabilmente anche punti di riferimen~ ,comuni, da: ~omento 
che entrambi affondavano le proprie radiCI nella tradiZIOne figu­

rativa del Cinquecento. 

L'ancona Pasi 

Proviamo ora a comprendere più a fondo la figura di Giovanni 
Battista Natali, collocando le sue opere nel contesto storico e 
culturale dell'epoca. Sappiamo che egli fu innanzi tutto un tecni­
co iscritto alla corporazione dei muratori, come sembra di poter 
affermare sulla scorta dei documenti a nostra disposizione.45 Le 
fonti locali, come si è visto, lo definiscono intagliatore, esp~r~o di 
quadratura e architetto, di fatto collegandolo a una tradIZIone 
ben documentata a Bologna, a partire da Andrea Marchesi da 
Formigine nella prima parte del Cinquecento, passando per An­
tonio Morandi, detto Terribilia, a cavallo della metà del secolo.46 

Ad Andrea Marchesi e ai suoi diretti successori si associa una 
produzione architettonica caratterizzata dall'esuberanza deco­
rativa tipica dell'ebanistica.47 Vi si coglie anche la tendenza a 
caricare in senso espressivo i temi tratti dallo studio dell'antico o 
dalla cultura di provenienza tasco-romana, sintomo questo di 
una sensibilità inquieta ancora in parte gotica.46 Con gli architet­
ti locali delle generazioni successive, però, come Domenico Pelle­
grini, detto Tibaldi, e Francesco Morandi, a sua volta detto 
Terribilia, il lessico architettonico propriamente moderno appa­
re ormai perfettamente acquisito. L'epoca in cui visse e operò da 
giovane Giovanni Battista Natali, dopo la morte di Domenico 
Tibaldi (1583) e quella di Francesco Tel'ribilia (1603), è caratte­
rizzata da architetti come Giulio Torri, Floriano Ambrosini e 

'" In un documento egli si delìnisce muratore: A. FOIlA"M'I, lA chiesa di San Pietro in 
&Jogno cit., doc. lX,p.47 

.. C.C. MAr.vASIA, Fe/sinapittrice cit.. l, p. 410· BCABo, ma B.126 cit p 164 

~;::-~':I~~~.i;~~76L'an:hitellu~ a lJoiognn·llei Rilla;:;in;ento: Rocca San 

IO Cfr. M .. PI~I, Persistenzt! gotiche in ~laui e case bologllesi del Cinquectillto, in 
Pr:esen~ med:et"01! .nell'an:h!lettara moderna di età amtemporCl/IOO. Alli del XXV COllgresso 
:~ ~;r;t8S~1I ArchI/el/ara, Roma 1996, a cura di Giorgio Simoncini, Milano, Guerini, 1997, 
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Pietro Fiorini, più vecchi di Natali e nati nella prima metà del 
XVI secolo, i quali furono validi progettisti e, come già Domenico 
Tibaldi, si erano formati sui modelli di provenienza romana.49 

Sempre nel campo dell'architettura fu importante, come vedre­
mo anche per Natali, la presenza in ambito bolognese del padre 
barnabita milanese Giovanni Ambrogio Magenta.50 Quest'ultimo 
ebbe un ruolo decisivo tra la fine del XVI e l'inizio del XVII 
secolo nella diffusione in Italia settentrionale di soluzioni archi­
tettoniche innovative che prepararono le successive elaborazioni 
barocche in ambito romano.51 

Passando a parlare di Natali, la prima opera che conosciamo è 
l'ancona lignea dorata commissionatagli da Giovanni Battista 
Pasi per la propria cappella in San Benedetto in Galliera. L'ope­
ra, ancora oggi esistente, può essere datata tra il 1609 e il 1610, in 
base agli accordi tra l'artista e il committente e i relativi paga­
menti riportati sul progetto dell'ancona stessa (doc. 1). Tale pro­
getto appartiene alla raccolta Malvezzi ed è conservato agli Uffizi 
(fig. 5).52 Dei 478 disegni, in massima parte bolognesi, che com­
pongono la raccolta Malvezzi, altri sei fogli sono riferiti a Giovan­
ni Battista Natali nel registro d'inventario degli Uffizi.53 In que-

., FIIA.."CESCO CV.cct.IIELLI , 1..e legazioni pontificie, in Storia dell'architetl~ra it~/iana, 
Il Seicenta. a cura di Aurora Scotti Tosini, Milano. Electa, 2003, Il , p. 336-353, In particolare 

p. ~OM. PIOOT.lI. Giouam1i AmbrogiaM=nta architello a Bolog1UJ, . Arte lombarda_o CXXXIV, 

200~,' ~~~::;\~~KOI\"ER, Arte e architel/ura il! Italio 16O()..175Q, Torino, Einaudi, 1993, p. 
96-108 

IoI GDSU, inv. 20247 F. . . . . 
M lvi, inv. 20248 F _ 20252 F. Per l'acquisto de. dise~i prove menti dal.la raccolta Malvezz. 

da parte dello Stato italiano vedi: Archivio. Stonco degh Uffizi.' 1906. I d.segni ~ella raccolta 
Malvezzi sono compresi tra il n. 20051 e Il n. 20528 del Regls/ro delle Gallerie di Firenze, 
Diseglli d, figura, XVI. Tali fogli, provenienti dalla collezione formata. ncl Settece.~to.dal 
cardinale bolognese Vincenzo Mnlvczzi, COljtituisco~o solo una pa:t.e.dl una ben p.u rIcca 
raccolta,ormaismembratacingranpart~dispersa,!l.cuinucleopnnc.pa.leerarappr:senta-
10 dai dipinti, dalle stampe e dai disegn •. collezionati a Bologna ~e~ SeIcento da ~!lvestr~ 
Bonfiglioli. Per le vicende legat.e alla stor .• a della raccolta Malvezz. nmando alla mIa tes. d~ 
specializzazione: R. SAssi, /I bolognese GwuotllZi Ballis/a. Natali (~/og~o.1575:If!50 ?} ne! 
disegni della roccolta del cordinale Vim:en.lO Maiucrzi oggi agI! Uffizl, tesI di speclah.zza7.~On~, 
Università degli Studi di Bologna, anno accademico 2004105, relatore p.ro~.a.sa Marz.a Falettl, 
ma a tal proposito vedi anche: Luoovl(X) FRATI, Lo. roccoila 8ollfig/lol.l. _Rassegna d'arte 
antica e moderna_, VII I, 1921, p. 208-210; Orro KURZ, Bolognese DrowlIlgs orthe XVII and 
XVIll fÀmluries iII the (;()/iecliOIl or Iler MajesJy the Qutl!n al Windsor Caslle. London. The 
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sto piccolo gruppo dì disegni, in tutto sette, riveste una certa 
importanza il tema dell'allestimento dello spazio sacro: abbiamo, 
infatti, oltre a quello per la cappella Pasi, almeno altri due proget­
ti per aneane (fig. 7, 8) e altrettanti per tabernacoli (fig. 6, lO), 
anche se questi ultimi, come vedremo in seguito, sono più proba­
bilmente destinati alla realizzazione di apparati effimeri, analo­
gamente a un altro (fig. 9). 

Nel caso della cappella Pasi la tela che orna l'altare, raffi­
gurante l'Annunciazione, è attribuita a Ercole Procaccini, men­
tre Natali ha progettato l'aneona, realizzata, poi, in società con 
Antonio Levanti.54 Infatti nella sottoscrizione del contratto 
compare il nome di Giovanni Battista Natali seguito dalla for­
mula "e compagni»; alcuni pagamenti, invece, sono effettuati ad 
Ant~nio ,~vanti ~e compagni», lo stesso che qualche anno più 
tardI lego 11 propriO nome alla realizzazione del teatro anatomi­
co dell'Archiginnasio (doc. 1). L'opera presenta alcuni elementi 
arcaicizzanti, ingentiliti nel disegno degli Uffizi dalla presenza 
dì due angeli, dall'aspetto già seicentesco, seduti alla sommità 
della cornice e assenti nella versione definitiva. Al di là della 
tradizionale impostazione a edicola, la suddivisione tra la tela 
raffigu:an~. l'Ann~nciazione e la lunetta soprastante, nella 
quale e dipinto DiO Padre, suggerisce l'esistenza di modelli 
qu~tt:ocentesc~ o del primo Cinquecento. A tal proposito si 
puo ricordare, m ambito bolognese, la pala dell 'Assunta di Lo­
renzo Costa nella chiesa di San Martino. Anche l'esile tralcio di 
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vite che si avvolge. attorno al fusto delle colonne, creando una 
trasparente rete dI collegamenti con il contenuto del dipinto 
potrebbe. essere a sua volta un'idea ripresa da esempi quattro: 
centeschl. 

D'altro canto, il lessico del partito decorativo dell'ancona Pasi 
si differenzia dalla pala di Lorenzo Costa citata in precedenza di 
cui ripropone, quindi, solo l'impianto generale. Alla luce' di 
~n'analisi più at.ten~a, che insieme all'aspetto, per così dire, 
IConografico conslden anche le questioni stilistiche, Natali sem­
bra utilizzare un linguaggio classicistico ormai perfettamente 
moderno. Tale operazione di ripresa neo-quattrocentesca riman­
da a esperimenti analoghi compiuti in ambito toscano tardo­
cinquecentesco. Si pensi, ad esempio, al Tabernacolo del Sacra­
mento della chiesa di San Michele a Pontorme eseguito tra il 
1?68 e il 1576 da Girolamo Macchietti per quanto riguarda le 
pitture e, forse, la carpenteria. Anche in questo caso la ripresa di 
modelli empolesi della fine del Quattrocento o dell'inizio del 
Cinquecento si accompagna a un repertorio decorativo tipico del 
XVI secolo.55 Potremmo anche dire, quindi, che i modelli di 
lontana derivazione quattrocentesca, sia in ambito toscano che 
in ambito bolognese, per quanto concerne Natali sono stati 
corretti alla luce di una sensibilità propriamente m~erna. 

Può essere utile a questo punto ricordare come la scuola di 
artisti bolognesi specializzati nella decorazione architettonica e 
nella realizzazione di ancone - di cui Andrea Marchesi detto il 
Formigine, e i suoi epigoni sono un esempio rappresen~tivo - si 
fosse progressivamente avvicinata nel corso del Cinquecento a 
modelli toscani e romani, in conseguenza di ben note ragioni 
storiche.56 In accordo con la tradizione bolognese del tardo Cin-

"M~I(I'A Pluvln:!lil, 1/ /abt!maoo/o dell'al/are maggiore in San Michele a Po'ltorme in 
Altone Imlllogim Clt..p. 107-117. • 

.. ANDHM .SANTU~I. ScU~/I~ro decorotiua a BolagllO fra Quattrocento e Cinquecento: A,I­
drea MOl'(;hesl deI/Oli Fomugme, . Atti e Memoriedell'Accademiu Clementina. , XVIII. 1985. 
p.2.1-35. Un esempio significutivo degli esili tardo--cinquecenteschi di questo lipodi prorlu zio-­
ne l~ ~lazlOne ai rapporti con l'llloca centro.italiana, in particolare oon quella romana, è 
costitUIto dall'ancona dell'altar maggiore della chiesa dei Santi Gregorio e Siro, databile 
verso la fine degli anni Settanta. Le importazioni dalla scuola romana sono ben leggibili 
an~henelsepolcrolJocçadiferroinSan~'rnm:esco,nelleanconedellecappellePoggiedel1'arte 
del Gargiolari in San Giacomo e in quella della cappella Malvezzi in San Martino, ivi. p. 27. 
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quecento, poi, la cornice ideata e costruita da Natali .~resenta 
una marcata semplificazione formale. p~~to, come SI e accen-

to l' pera si collega a quel processo dI flpresa neo-quattrocen­
:~ c~e a Bologna si era manifestata nelle diverse forme d'arte 
già nella seconda metà del XVI ~olo, contemporaneamente alle 
tendenze puriste toscane. Tali Istanze, ,per quanto co.n~~r~e 
l'evoluzione della pala d'altare, sono chlru:-amente .l~~blh In 

San Giacomo Maggiore a Bologna, a partITe da dlpmtI come 
l'Elemosina di Sant'Alessio di Prospero Fontana, collocata nella 
cappella Orsi e datata 1573.57 E,lementi neo-quat~roce~teschi 
sono stati riscontrati, poi, nel trittico della Resurrezwne di Tom­
maso Laureti collocato sull'altare maggiore della stessa chiesa. 
Anche in que~to caso l'ancana prevede una s~ddivi~ion.e in pan­
nelli - la Resurrezione in quello centrale, I santl Giacomo e 
Agostino nei due laterali - riproducendo in q~esto modo il moti­
vo della serliana. Uno schema analogo fu rIpreso nel 1595 da 
Bartolomeo Cesi nel trittico dell'Adorazione dei Magi per l'alta­
re maggiore della chiesa di San Domenico. ~ 

Tale interesse per una cultura figurativa ancora intatta ri­
spetto agli eccessi del Manierismo, incoraggiato dall'invito alla 
chiarezza e alla semplicità didattica rivolto agli artisti dai teorici 
della Controriforma, a cominciare proprio dal cardinale Gabriele 
Paleotti e da Giovanni Andrea Gilio, potrebbe, in realtà, essere il 
frutto di un più generalizzato atteggiamento culturale di cui si 
trova traccia anche in trattati apparentemente marginali, come 
ad esempio in quello di Armenini.59 Sembrerebbe, quindi, che 
alle istanze sorte spontaneamente in ambito artistico si intrec­
ciassero le formulazioni teoriche elaborate in campo religioso, le 
quali miravano a indirizzare tali tendenze verso le esigenze della 
Controriforma.oo Infatti, il confronto con il modello della pittura 

Il V. FOItTU~ATI, Le metamorfosi della pala d'aitare cit., p. 240 . 
.. 1\1. PIOOZZI, Forme e (unzioni dell'alta.' maggiore a Bologna. La risposta politica e 

artistica della Chiesa cattolu:a alle contestlUwm della Riforma, in Altari e immagini cit., p. 
23-41 e in particolare p. 31; A. FORl_ •• NI Tt:.\!PESTI, Al/ari e immagini cit., p. 7-21 e in pa.rtico­
lare.f.lO.V.~'OIlTUNATI,Leme/amorfosidellapolod'aftarecit.,p. 223. 

gini ;:;;~~:::::doo~:::U;:;;~~~':~~~~;~~~~: ~;~t:;;.~~~rG~ ;~~~~t~~ 
efOCidaCIl.,p.302·305. 

IO Pe~ ulter~ore .bibliografia su questo argomento si rimanda a: A. FORLANI T'~PES'l'I. 
AJ/arieJmmagmiClt.,p.20nota21. 
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del primo Cinquecento, costituito in primo luogo da Raffaello, 
secondo le teorie controriformistiche contribuiva a definire il 
concetto del decoro. 

A Bologna un tale esempio era a disposizione di chi volesse 
perfezionare il proprio stile in opere come la pala della Santa 
Cecilia di Raffaello. Proprio lo stile dell'urbinate, infatti, era 
considerato in grado di fondere i riferimenti colti all'antico con 
gli aspetti naturalistici e narrativi legati al calibrato gioco degli 
affetti. Sarebbe, quindi, logico pensare che il linguaggio classici­
stico dell'ancona realizzata nel 1609 da Giovanni Battista inten­
desse ricollegarsi, almeno idealmente, all'esempio costituito dal­
la cornice della Santa Cecilia di Raffaello, opera anch'essa di 
notevole importanza.OI Tuttavia, basta confrontare la cornice 
della Santa Cecilia con quella realizzata dall'artista bolognese, 
per comprendere come questo modello ideale fosse richiamato, 
forse come presupposto teorico dell'opera, ma non sul piano 
form~e. Infatti, come risulta dalla struttura a edicola dell'anco­
na Pasi, Natali guardava più da vicino a una tradizione .prec~­
dente, depurata, però, degli elementi che potevano apparIre plU 
propriamente gotici, come l'esuberanza decorativa e la tendenza 
quasi ossessiva a riempire tutti gli spazi dispo~b.ili. 

Dunque, l'ancona Pasi con il suo severo classICismo neo-quat­
trocentesco mira a coinvolgere lo spettatore, utilizzando forme 
semplici e consolidate, facilmente decifrabili per i fedeli. All~ 
stesso tempo le forme della tradizione quattrocentesca, a CUI 
Natali fa riferimento, sono passate al vaglio di un criterio ~letti­
vo informato della teoria del decoro e vengono espunte le licenze 
riscontrabili nel modello, cioè, quegli elementi formali n?n ri­
spettosi dei principi compositivi classici. L'adesion~ a ~e l~eale 
di ordine e di equilibrio permette di non creare dlstraZloDl allo 
spettatore, indirizzandone lo sguar~o, ~nche di qu~ll.o più sprov­
veduto, verso la comprensione del SIgnIficato del dipmto raffigu­
rante l'Annunciazione. Tale funzione quasi di guida alla lettura 

I l A proposito della C()rnice della &lIIta Cecilia di Raffaello vedi: A. l\.1AzzA, ~'ancona 
lignea e Andrea da Formigine, in L'Estasi di Santa Cecilia di Raffaello da Urbmo nella 
Pinacoteca Nazionale di Bologna, Bologna, Alfa, 1983, p. 57-62; ~. SA.'1TUCCI, Scul~ura 
decorutiva a Bologna cit, p. 21 e M. F'E~RF,TTI, Coli l'or~amento, oome I awva essa acooncrato; 
Raffm!l1oe la oomieedeUa ~Sanla Cecllia~, . Pl'06pettlva. , XLIII, 1985, p. 12-26. 
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delle immagini sacre si ritrova an,che . ne~ ricercato simbolismo 
dell'inserto naturalistico del tralCIO d,l VIte, che se d~ ~n lato 
aiuta a riflettere sulla dimensione insieme umana e dIvma del­
l'evento narrato nell'episodio evangelico, dall'altro costituisce 
un collegamento con il significato del rito eucaristico nel quale 
ogni volta il miracolo si rinnova. 

I disegni per San Petronio 

Come si è già avuto modo di ricordare, nei testi che in epoca di 
Controriforma fornivano agli artisti le norme alle quali attenersi 
mancano indicazioni precise riguardo all'argomento specifico 
della decorazione dell'altare. Il tema era, però, di centrale impor­
tanza dal momento che secondo i dettami conciliari la mensa 
eucaristica assumeva il valore di fu lcro nello spazio ecclesiale.62 

In considerazione della particolare attività professionale di Na­
tali, in buona parte legata alla decorazione di altari e all'allesti­
mento dello spazio sacro, per comprendere meglio i criteri che 
regolavano il suo operare, in assenza dì enunciazioni teoriche, 
sarà necessario esaminare i problemi connessi alla pratica del 
suo lavoro. 

Analizzando l'ancona Pasi, abbiamo visto come egli si con­
frontasse con l'idea di ripensare le forme della tradizione alla 
luce di una mutata sensibilità. In questo caso l'idea del passato 
rivestiva un valore assolutamente positivo, corrispondente a una 
certa idea di classico. D'altro canto, il rapporto con il passato 
poteva assumere nella cultura dell'epoca anche un significato 
n.on proprio positivo, come nel caso del periodo medievale, asso­
ciato nelle concezioni storiche rinascimentali all'immagine di un 
periodo di decadenza. La sopravvivenza di testimonianze archi­
tettoniche gotiche o di elementi culturali di lontana ascendenza 
me?i~vale costituiva un problema inevitabile non solo per gli 
artiSti, ma anche per trattatisti come Cesare Cesariano, che 
aveva curato la prima edizione di Vitruvio, o per storici come 

p. 97.tz:'OIU.A.';1 T!:J,JI'ESTI, Altari e immagini cit., p. 12-13; C. JOIlSl", Lo litllrgia e il culto cit., 
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Vasari. Questo tema, inoltre, è documentato da un ampio venta­
glio di situazioni differenti e fu fonte di dibattiti talvolta anche 
molto aspri.63 

Si deve tenere presente che il progressivo affermarsi in Italia 
settentrionale dei modelli tosco-romani, favorito in epoca di Con­
troriforma da figure come il cardinale Paleotti, incontrava lungo 
il proprio cammino le persistenze medievali nel campo dell'ar­
chitettura e il perdurare di una cultura figurativa tipicamente 
settentrionale nella pittura.64 A Bologna, in particolare, il rap­
porto con le persistenze gotiche e con la tradizione d'immagine 
precedente assumeva un'importanza rilevante anche nel campo 
specifico della progettazione dello spazio sacro. A tal proposito si 
può citare l'esempio dell'altare cinquecentesco di Santa Maria 
dei Servi, realizzato tra il 1568 e il 1572 dal toscano Giovanni 
Angelo da Montorsoli, che permette di considerare alcuni aspetti 
dell'atteggiamento della committenza ecclesiastica nei riguardi 
delle persistenze architettoniche medievali. In questo caso, in­
fatti, bisognava collegare la mensa eucaristica, concepita secon­
do i nuovi criteri della Controriforma, all'architettura gotica 
preesistente.65 È interessante notare come i padri Serviti avesse­
ro promosso una soluzione di compromesso funzionale alle pro­
prie esigenze didattiche. Il linguaggio formale del Montorsoli 
non entrava in conflitto con la spazialità austera del tempio, vi 
trovava anzi la via del dialogo, senza per questo rinunciare ad 
essere perfettamente moderno. 

È, quindi, possibile affermare che né i teorici della Controri­
forma né gli artisti nella pratica rifiutassero lo stile gotico. Al 
contrario, come risulta anche dal caso bolognese appena citato, 

'" EIlII'IN PANOt'SKY, /I siglli{icata nelle arli uisive, Torino, Eina.udi, 1962, p. 185·199; H. 
W,TIIUJII']-;H Gothic ocrsus Classic, Architre/ r/rai Proj('I;ts ill Seocllleenth-Cen/ury /taly, Londan, 
Thames &' Hudsan, 1974; M. P!O~ZZ I, Persistellu gaticlle cit., p. 174·185; !i. B~H~S, "$arà 
delle belle {a/lezze de chiesn che sima il! lta/ia" ~Alldrea ~Iladw, 1572}; r d!lil!gn~ ClllqUecell­
teschi per $al! !'elrollia ilei contes/o arclute/lamco e /ecmco de/tempo, in La. basrlica illcom­
piula, Progetti antichi per la facciata di Selli Petronio, catalogo de!!a mostra, a cura di M. 
Faietli e Massimo Medictl, Ferrara, EdiSll.i, 2001, p. 25-44; FRANCESCO R';Pl~lrr~ - RICIIAIlD 
Scllom:w. Architel/ura e Controriforma: d,bal/iti per /a faccia.ta!hl duomo di Milano 1582· 
1682,Milano,Electa,2004 

" G. PERlsl,Arte e lIOCielà cit., p.291·305 . 
.. M. P IGO',I.ZJ, Forme e funzioni del/'altar ma.ggiare a Bologna cit., p. 23-4l. 
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le strutture di origine medievale potev~o essere conservate e 
integrate nel nuovO allestimento della chi~sa,. purché potessero 
essere adattate ai nuovi modelli culturali e In un certo senso 
ricontestualizzate.66 

Il tema del confronto con le forme della tradizione medievale 
alla luce della sensibilità moderna mostrò con maggiore evidenza 
la propria capacità di portare alla luce i diversi atteggiamenti 
culturali insiti nella società bolognese, come ha esaurientemente 
illustrato Erwin Panofsky in un suo celebre saggio, nel corso del 
dibattito apertosi nel Cinquecento sul completamento del tem­
pio civico di San Petronio.67 Vi si avvicendarono, oltre ai più 
importanti architetti locali, anche alcuni di statura nazionale 
come, ad esempio, Palladio. Analogamente a quanto negli stessi 
anni avveniva con il duomo di Milano, anche a Bologna si tratta­
va di completare un'opera grandiosa concepita secondo i criteri 
dello stile gotico, adeguandola alla mutata sensibilità estetica. La 
contrapposizione, a tratti anche drammatica, tra i sostenitori 
della maniera moderna e i fautori della conformità all'originario 
stile gotico mostra come alla fine del XVI secolo esistessero 
ancora punti di vista completamente diversi riguardo a una 
tradizione fortemente radicata. 

Per quanto il dibattito andasse perdendo intensità polemica, 
anche nel corso della prima metà del XVII secolo la questione 
manteneva la capacità di accendere l'interesse per questi temi. 
Nel 1646 restavano ancora da realizzare le volte della navata 
maggiore. Infatti, se i lavori alla facciata si erano da tempo 
interrotti, né sarebbero mai più ripresi, quelli relativi alla coper­
tura della navata, iniziati nel 1587 sotto la direzione di France­
sco Terribilia, si erano quasi subito bloccati. A quell'epoca si 
contrapponevano due tesi opposte: quella avanzata da Francesco 
Terribilia, che. si basava sulle proporzioni classiche, e quella di 
Carlo Carrazzl, che sosteneva il principio della conformità allo 

Il tecnico bolognese Giovanili Battista Natali (1575-1650 circa) 149 

stile gotico e riteneva, quindi, che le volte dovessero essere più 
alte. Dopo una lunga sospensione dei lavori si era approvata nel 
1626 la soluzione proposta dall'architetto romano Girolamo Rai­
naldi, che rappresentava una forma di compromesso tra le due 
tesi contrapposte, ma che non aveva mai avuto una concreta 
attuazione.58 Solo nel 1646, infatti, per decisione dei fabbricieri 
la copertura della navata centrale verrà eseguita sulla base del 
progetto avanzato a suo tempo da Rainaldi.69 

A questo periodo risalgono tre disegni con relativo commento 
eseguiti da Natali e conservati presso la Biblioteca comunale 
dell'Archiginnasio (fig. 1, 3, 4 e doc. 3, 4).70 Questi fogli si inseri­
scono nella polemica a distanza sorta tra Rainaldi, che in quegli 
anni si trovava a Roma al servizio di Innocenza X, e gli architetti 
locali. Il ruolo svolto da Natali, che dal 1626 rivestiva la carica di 
sovrintendente alla fabbrica di San Petronio, è stato analizzato 
da Klaus Giithlein in tempi recenti e questi documenti sembrano 
sostanzialmente confermare le sue conclusioni. Essi concordano, 
infatti, con il testo di una perizia di Natali datata 7 febbraio 
1647, ma risalente al 1646, dove si sostiene con vari argomenti, 
in parte basati anche su una ricostruzione storica delle vicende 

- Jbidem,p.198-I99nota3. 
- Per una trattazione più est.csa dell'argomento cfr.: K. GOTHI.EIN, Girolomo Roino/di o 

San Petronio in Balogna cit., p. 263-291; A tal proposito vedi anche GIOVA."SI LoRE. ..... lOSI, 
L'archi/etluro, in lA Basilico di SOli Pe/ronio in 8o!0g":,, BoI~, Fond~ione Cassa di 
Rispannio, 2003, I, p. 53-124. Si segnala che lo studIO dI Lorenzom non tIene conto delle 
precisazioni fornite da Giithlein, visto che non registra il fatto che dal 1626 la carica di 
sovrintendente alla fabbrica di San Pelronioera rivestita da Natali e che solo il 15 maggio 
1646 gli venne amancato, nelle vesti di scoondo architetto. Francesco Martin i: K.GOTUL!:I),I, 
Girolamo Roino/di o Selli l'e/fOnio in BoIOgll0 cit., p. 278 nota 36 

lO BCABo, ms. Gozzadini 2 cit., c. 20 e c. 46. Il, III. Nella Raccolta G<Jzzadini presso la 
BCABo si conserva anche un quarto disegno riconducibile sempre a Natali, ma precedente 
rispetto agli altri: I3CABo, ms. Gozzudini 2 cit., c. 46. I. Tale foglio (fig. 2, doc. 2), datato 
1626. presenta una sezione trasversale della chiesa che ~i riferisce al progetto di Rainaldi, 
C(Jmesi può dedurre innanzitut~odal fatto che la chinv.edl ~oltaarrivI traletravate, scoond~ 
la soluzione proposta dall'archItetto romano. Tuttavlll, rlspcU? a~ progetto di Rainaldl 81 
possonoosservnrevnriemodilicherib'llardantiancheleproporzlomdellavoltadeUa navata 
centrale.Talicambiamenti,tral'altro, produoonol'inoonvenientecheilincstro~idellazona 
superiore siano in parte coperti dal tetto de.lle navate laterali. A tal proPOSitO. vedi: ~. 
GOTmXI),I, Girolamo Roinoldi o San Pe/ranio In Balogna cit., p. 266 e. p .. 273. Il d,se~o In 

esame presenta anche il progetto in alzato della cupola, della quale SI d1<:e che _un giorno 
potriavenireoccasionedifarlao.Perquestapartedell'edificiosipre\'edeun'alteuadi197 
piedi. più 42 piedi per la croce che si pensava di posizionare aJla sommità della strut tura. 
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legate alla fabbrica di San Petronio, che ~l prog~t~ di, R;;in~di 
sarebbe stato troppo rischioso per la StatlC8 dell edIficIO. D al­
tro canto, però, tali documenti possono essere molto utili nel­
,'ambito del nostro studio per comprendere meglio la mentalità 
di Natali. In particolare, dall'iscrizione di pugno dell'artista ri­
portata su uno di questi disegni (fig. 4, doc. 4) risulta che già nel 
1622 Giovanni Battista era stato incaricato dalla fabbrica di San 
Petronio di studiare, nella veste di perito, i progetti relativi alla 
volta della navata centrale. 12 In quell 'occasione egli aveva propo­
sto che quest'ultima avesse un'altezza di 118 piedi, considerando 
inaccettabile la proposta di Carrazzi che superava i 130 piedi, in 
quanto «molto licenziosa». La notizia è interessante anche per­
ché, come ha mostrato Giithlein, nel 1626 i fabbricieri chiesero 
insistentemente a Rainaldi di modificare il suo progetto, affinché 
l'altezza della volta della navata centrale raggiungesse i 118 pie­
di. L'architetto romano, che aveva già innalzato tale quota da 
114 a 115 e, poi, a 116 piedi per assecondare i desideri dei fabbri­
cieri, in quell'occasione aveva tenuto fermo il proprio punto. 73 

" K. GL"nU.El", Girolomo Ro;naldi o Son Petronio in Bologno cit., p. 274-275 e p. 286 
doc. 23. Giithlein, inoltre, presenUi anche tre disegni attribuibili a Natali e a loro volUi 
confronta~ili con i. fogli della. BCA~ ai quali si è fatto riferimento: ivi, p. 273, fig. lO 
lCollezionl Cassa di Rispannio, Disegni, l, n. 22); p. 273, fig. Il (Archivio della Fabbriceria di 
San Pelronio, cart. 389, n. 42); p. 275, lig. 12 (Collezioni Cassa. di Risparmio, Disegni, J, p. 
202. n. 23,lav. 9). 

"BC~~, ms. Goua.dini 2 ciI., c. 46. III. Marrello Oretti riferisce di avere visto un 
disegno di Giovanni Batllsta Natali molto simile a queUo appena ciUlto presso l'archivio di 
Ubaldo Zanettl, BCABo, ms. 8.126 ciI., p. 164 bis. 

:> K. .GCTll!.EI~,. Girofol1UJ Roino/di Il San Pelronio in Bologno ciI., p. 266 e p. 273. Per 
quonto nguardagh altn due fogli assegnabili a NaUlIi risalenti allo stesso pcriodo, n elprimo 
(lig.3,doc.3),~herlportaladaUll646nell·iscrizione,sonoamancateduesezionitrnsversali 
di San PetronlO, che si sol'l'8ppongono nella metà: alla sinistra si può vedere la quinta 
campata con l'abside sullo sf?ndo, mentre alla destra è rappresentata la sesta cnmpata, a 
queltempono~ancora costrUlla, BCARo, ms. Gozzadini 2 ci I., c. 46, Il . Il disegno può essere 
~essom.r:lazloneconllcont.rop~ttoprescntatonell646_1647dag!illrchiteUibolognesi 

~~;~:~~o~;.t~=;,II:a~~L,ep~t~~';.~'~~, ~~a:;~i L~:lt~t~~ii:' {~;~\li)G:;::::~ ~~~l~t:~~ 
~~~,~'a a lavon da o:om~,ere nella zona a sud della chiesa: si rioonoscono la stan~a della 
o rlCU e la sacresha ~I San Petronio, nella pa~e inferiore del disegno dove si trovano 
~n~~e d~e gran~l pilastn, mentre. nella parte superiore si vedono edifici, str'ade e la Corte dei 

a UUI, ~me Indicato dalle scntte. Al centro del foglio si può individuare il progetto per 

:~ ~~i~~'2~~~,~Qu~~.I:::;;= ~ c;7~~::~~~!aJ{:~~~m:e~t~c~IF~~' 
~~~~~:~~::'h~,,!~LI~toci~~;~~;~e della fabbrica con l'aggiunta della sesta campata; 
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Il foglio in esame presenta una sezione trasversale di San 
Petronio che pone a confronto il progetto di Terribilia e quello di 
Rainaldi, rispettivamente alla sinistra e alla destra. Nel testo 
riportato sotto al disegno Natali dichiara di non condividere la 
soluzione delineata da Rainaldi che proponeva un'altezza di 115 
piedi, rilanciando la vecchia tesi di Terribilia che prevedeva 
un'altezza di 105 piedi: «Dico che la volta in altezza di piedi 105 
è di altezza sufficiente, scomprando la suddetta imboccatura di 
sveltezza uniforme alla sveltezza del restante di detta fabbrica». 
Sembra di poter concludere che, mentre nel 1622 era ancora 
consigliabile ricercare un compromesso con i sostenitori del prin~ 
cipio della conformità, il progressivo attenuarsi nel corso della 
prima metà del Seicento delle tensioni che erano state alla base 
del dibattito della fine del secolo precedente, rendeva possibile 
nel 1646 tornare a considerare seriamente la proposta di Terribi­
lia. 74 Natali, pertanto, sosteneva che il progetto di quest'ultimo 
avesse il pregio di essere più sicuro da un punto di vista statico e 
si adattasse alle forme gotiche dell'edificio, pur essendo basato 
su criteri proporzionali classici. 

Può essere utile ricordare come le concezioni dell'epoca in 
merito al completamento di edifici gotici prevedessero l'utilizzo 
di categorie derivate da Vitruvio. In questo senso Natali risulta 
perfettamente in linea con le tendenze dell'epoca quando, per 
esempio, considera troppo 'licenziose' le proposte goticistiche di 
Carrazzi, formulando un giudizio estetico basato su un principio 
derivante dalla tradizione rinascimentale. Occorre precisare che, 
in realtà, anche i sostenitori del rispetto delle proporzioni goti­
che dell'edificio fondavano - o ritenevano di farlo - le proprie 
argomentazioni sull 'edizione di Vitruvio curata da Cesariano. 
Un tale atteggiamento culturale era dettato dalla mancanza di 
categorie teoriche propriamente gotiche. A tal proposito va det­
to, però, che Natali differisce profondamente da Carrazzi, il 
quale, disponendo di una preparazione teorica alquanto appros­
simativa, aveva tentato piuttosto di stravolgere il vocabolario 
vitruviano per adattarlo alle forme gotiche, commettendo errori 
anche grossolani. Giovanni Battista, quindi, dialoga più da vici-

;'Atal proposito vedi: M. PIGOZZI,PcrsiIlIClW!goiichecit.,p. 174·185. 



152 
Raimondo Sassi 

no con architetti come Terribilia 0: più in alto nella scala gerar· 
chica della professione, con Palladio. 

l disegni della raccolta Maluezzi oggi agli Uffizi 

Prendiamo ora in esame alcune ques~ioni, lascia~ fi~ora i~ 
sospeso, che consentono di definir~ meglio ~a fi~ra dI GlOvanm 
Battista Natali. Se analizziamo l sette dlseglll della raccolta 
Malvezzi conservati agli Uffizi e attribuiti in antico a Giovanni 
Battista Natali notiamo che il progetto dell 'alleana Pasi (fig. 5) 
è, in realtà, l'u~ico del gruppo a essere firmato. 75 Sappiamo., poi, 
che uno di questi fogli è stato recentemente assegnato a GIrola· 
mo Rainaldi da Angelo Mazza; lo studioso vi ha riconosciuto, 
infatti, un progetto per la cappella Toschi nel ?uomo di R.eggio 
Emilia, elaborato dall 'architetto romano nel prImo decenmo del 
Seicento.76 Nel caso degli altri cinque disegni appartenenti a 
questo nucleo (fig. 6-10) alcune soluzioni formali, che avremo 
modo di illustrare in seguito, permettono di evidenziare singola­
ri affinità con la cultura e lo stile di Natali, a cominciare dalla 
ripresa di modelli della fine del Quattrocento o degli inizi del 
Cinquecento ben documentati a Bologna, ma si noti anche, per 
quanto riguarda la tecnica, l'uso generalizzato della penna ac­
querellata, che è presente anche nel progetto per l'ancona Pasi e 
manca, invece, in quello per la cappella Toschi di Rainaldi. 77 Un 
preciso riferimento geografico è costituito, poi, da una scritta su 
uno di questi fogli che rimanda alla località bolognese di Baricel­
la (fig. 7).78 Allo stesso tempo, però, si possono osservare alcune 
differenze nello stile disegnativo rispetto al progetto dell'ancona 
Pasi, solo in parte attribuibili al diverso grado di finitezza. Inol­
tre, anche tra i cinque disegni ancora privi di attribuzione l'ana­
lisi stilistica evidenzia alcune discrepanze, come ad esempio nei 

n GDSU,inv.211247f'. 
" GDSU, inv. 20253 p. Palazzo Pralonien" e la collezione d'arte della F'olldazione Pietro 

,\~onodorj, a cura di A. Mazza e Massimo Mussini, Reggio Emilia, Fondazione Cassa di 
RlSpanmo,2004,p.42-43. 

" GDSU, inv.20248F_20252F. 
II GDSU, inv. 20252 p. 
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visi, nelle acconciature e nelle vesti degli angeli (fig. 6, 10). 
Ritengo, quindi, sia più prudente assegnare tali disegni a vari 
collaboratori ruotanti attorno alla figura di Natali. Del resto, 
l'abitudine di Natali a collaborare con altri artisti risulta sia 
dallo studio delle fonti che dal documento più volte citato relati­
vo alla cappella Pasi (doc. 1). 

Si può anche notare come Natali avesse partecipato con Rai­
naldi alla celebre impresa che portò al completamento della co­
pertura del tempio civico di San Petronio. Forse, proprio per 
questo motivo il disegno, nel quale si è recentemente riconosc~uto 
un progetto dell'architetto romano, è stato in pas~ato aSS?Clato 
agli altri sei appartenenti a questo gruppo. Abb18mo splegat? 
come nell'ambito degli erudit i bolognesi del Settecento, che costi­
tuirono il contesto nel quale si formò questa collezione per inizia­
tiva del cardinale Vincenzo Malvezzi, si conoscesse abbastanza 
bene l'identità di Natali e le vicende biografiche a lui collegate. 
Una prova di ciò è il fatto che il progetto per l'ancona Pasi era ben 
noto a Marcello Oretti, il quale riferisce in un suo appunto ~he 
esso si trovava nel proprio studio.19 Si può ragionevolmente nte­
nere che a quell'epoca si disponesse di molte informazioni anche 
sulla figura di Rainaldi, che aveva lasciato un segno tanto impor­
tante nella storia della città felsinea. Si è quindi portati a ipotiz­
zare anche che solo in un momento storico successivo a questo 
l'attribuzione a Natali sia stata erroneamente estesa al foglio 
relativo al progetto per la cappella Toschi, che nella collezione 
Malvezzi era unito a quelli di Natali e di alcuni suoi collaboratori. 

Se passiamo all'analisi stilistica dei disegni attribuibili a colla­
boratori di Natali notiamo che uno di questi fogli (fig. 6) presenta 
un 'articolata composizione architettonica a due livelli : il primo, 
poggiante su un gradino, ha forma di sarcofago con una grat~ 
nella parte centrale; il secondo, costituito da un ordine compOSI­
to, ripartito da colonne e arricchito da nicchie con statue, è 
sormontato da un frontone curvilineo spezzato al centro, per 
lasciare spazio alla mostra del Santissimo Sacramento.so Que­
st'ultimo è posto in evidenza da due angeli che, libratisi in volo, 

Il SCABo, ms. B.126, p. 164 bis. 
fO GDSU,iov.20250 F. 
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sollevano una sorta dì tempietto circolare su cui si trova una 
croce. Altre figure di profeti seduti su volute e angeli completano 
il tutto. In questo progetto, che a prima vista sembrerebbe desti­
nato alla realizzazione di un grande tabernacolo, si coglie una 
ripresa della tradizione cinquecentesca a cominciare dalla conce­
zione piramidale, che richiama esempi toscani. Nonostante non 
sia possibile affermare che si tratti dello stesso autore dell'aneo­
na Pasi, anche in questo caso troviamo una ripresa di modelli del 
secolo precedente. Si può notare, inoltre, come gli angeli sospesi 
in volo neUa loro valenza puramente coreografica ricordino la 
soluzione proposta nel progetto per la cappella nella chiesa bolo­
gnese di San Benedetto in Galliera, dove, appunto, due analoghe 
figure erano poste nella parte alta dell'ancona con valore mera­
mente decorativo. Le figure dei profeti seduti sulle volute ai lati 
della parte centrale sembrano dipendere da modelli veneti e 
possono dialogare con la cultura figurativa bolognese di ambito 
carraccesco, come l'elegante naturalismo degli angeli seduti in 
cima aUa cornice nel progetto per l'ancona Pasi. 

Nel caso del disegno per un'ancona (fig. 7), poi, ritroviamo 
l'impostazione a edicola con due colonne scanalate d'ordine ioni­
CO.Bl Queste ultime sorreggono una trabeazione classica appena 
ingentilita da lievi motivi decorativi e sormontata da brevi volu­
te, che lasciano spazio al centro a un 'ulteriore edicola più piccola. 
L'uso della penna acquerellata per conferire una diversa tonalità 
alle varie parti architettoniche può far supporre che il progetto 
prevedesse una realizzazione policroma su legno o, eventual­
?1e~te, l'uso ?i mar~ ~reziosi. L'uso della policromia, forse 
mdiCante un mserto dlpmto da farsi su legno a imitazione del 
marmo, traspare anche dal progetto per un frontone che rappre­
senta la parte alta di un'altra ancona o anche una variante per 
quell~ appena ~esc.ritta (fig. 8).82 Nel progetto precedente sul 
m~rg1~e del fogho SI legge la scritta «alla Baricela» evid€mtemen­
te l~dlcante la località bolognese a cui con tutta probabilità era 
destmata l'opera.S3 

"lvi,inv.20252F. 
- lvi, inv. 20248 F. 

dece:~~:;a~lt~~la zona .di ~cella già dalla fine dci Cinqucrento e poi nei primi 
,a seg\uto dI un aumento della popolazione, si era reso necessario 
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. L'anali~i. st.ilistica evid~nzia un linguaggio architettonico di 
tl~ cl~SlCIStI:o pe~ certi versi analogo a quello dell'ancona 
Pasl~ pnvo 'per? degh eleme.nti n~turalistici presenti nel proget-­
to di quest ultima. Inoltre Ii leSSICO plastico, come per esempio 
ne~e scanal~ture. delle colonne o nelle volute (fig. 7), è lontano 
dal caratten arcaIzzanti dello stile paleottiano e sembra presup­
porre l'apporto del classicismo scenografico del Magenta bolo­
gnese.S4 

Del resto, al.l'ir:izio ?el XVII secolo la presenza a Bologna di 
Magenta contnbUl. a n.nnovare le tendenze classicistiche già in 
atto. ~ tal P~OPOSlto SI ~uò ricordare il disegno di Natali, più 
~olte Clt~tO, n~ardante Il progetto per la facciata della metropo­
h.tana. di San P.letro. e dat~bi1e ai primi anni Venti, quando egli 
nvestJva la carica di architetto della fabbrica della cattedrale.SIi 

L'aspetto severo della composizione architettonica e certe solu­
zioni particol.ari, come il leggero aggetto della parte centrale, le 
volute che rmserrano ai lati il livello superiore e l'uso della 
finestra termale, rimandano al modello magentiano della faccia­
ta di San Salvatore a Bologna. 

Il ruolo di mediatore culturale 

. U~ altr? foglio (fig. 9.', a q~anto mi risulta rimasto fino a oggi 
medito, Cl permette di aggIUngere alcune considerazioni che 
pos~ono gettare una nuova luce su questo gruppo di disegni.86 Il 
fogho, apparentemente interpretabile come un progetto per un 

~'am~liamenlo dc.lla struttura chicsastica oon In realizluzione di numerose cappelle c altari 
mchlcseeorutor1..Tultavia,do.p?lcrisLrutturnzionirealizzatesiaparlircdalSellecento.di 
questo ~ome~to d~ fervore edJlll.10 non ~s~u traccia: ItOSAl.l1A O'AMICO, Le vicellde artistiche 
delle .ch!ese. {li &nc:ella allraL'crso i secolI, In LAUKA MAIlESCAl.cIU VilLANI, Una terra lIata dai 

~~~~~6~~~~~t~~;::~I.~;.~~~~s/ro secolo, Casalecchio di Reno, Bologna, Grafia. 1986, p 

" M. PIGQl.l.I, Giol'Mmi Ambrogio Magenta cit., p. 73·76. 
. .. ~Bo, &/0 8ret'ell/{mi, /!Cansia E, carI,. X, fase. l. n. 28. A. F'ORArTI, La chiesa di San 

PII?trom.Bolog1!~ ciI., p .. 87 notu l. fig. 7; M. F'M"Tl· C. Du;u ESPOSTI, La chiesa cattedra/e e 
metropoll/ona d, San Pietro i,l Bologna, Bologna, Vallecchi, 1993, p. 22. fig. 17; T. BARTO~ 
1ì1URllf.R, Tra «/I/Ugnific:tmlia . e _comodi/il . cit., p. 71, fig. li 

.. GOSU, inv. 20249 F. 



156 
Raimondo Sassi 

monumento funebre, rappresenta un'urna sorretta d~ tre putti, 
collocata su un ampio basamento e nella parte s~perlOr~ ?rnata 
da un alto candelabro con mascherone, alla CUI sommItà arde 
una fiamma. Il basamento presenta un riquadro centrale raffi­
gurante la Deposizione. Ai lat i dell'urna son~ disposte ~ue figure 
femminili allegoriche, una regge la cornucopia, l altra Il cadu ceo, 
probabilmente allusive alla grazia divina e ~Ia vi,ta et~rna . Il 
richiamo all'antico è mediato da un repertorIo antIquarlale pu­
ramente fantastico, che si ricollega alle stampe ornamentali di 
Nicoletta da Modena e a modelli che si possono far risalire a 
Peregrino da Cesena, a sua volta autore di stampe a niello tra la 
fine del Quattrocento e l'inizio del Cinquecento.a7 Le candelabre 
ai bordi del basamento, in particolare quella di sinistra, e il 
candelabro posto alla sommità dell'urna richiamano, infatti, 
questa versione della 'grottesca', diversa da quella nata con 
Giovanni da Udine. 

Ancora una volta, come nel caso dell'ancona Pasi, constatiamo 
l'intenzione dell'artista di richiamare una certa tradizione del 
tardo Quattrocento o del primo Cinquecento, evidentemente ben 
radicata in ambito locale, come sembra indicare l'utilizzo di 
precisi modelli. Tali scelte presuppongono riferimenti culturali 
molto simili a quelli di Natali, ma allo stesso tempo evidenziano 
un atteggiamento in parte differente rispetto a quello registrato 
finora. 

Se si osserva con attenzione, si trova come alcuni elementi 
della composizione appaiano sbilanciati, sia sul piano formale 
che su quello espressivo. Si noti il grande candelabro alla sommi­
tà dell'urna con tanto di fiamma, alquanto improbabile se vera­
mente si trattasse di una scultura ed estraneo a un principio di 
ordine propriamente classico. La scena nel riquadro centrale, 
poi, raffigurante la Deposizione e pensata a somiglianza di un 
bassorilievo, sul piano generale della composizione deriva da 
modelli tosco-romani, ma la figura che entra da sinistra corren­
do denuncia una sensibilità lontana da un certo ideale di calibra­
ta rappresentazione degli affetti. Anche le candelabre, nelle qua-

" Boiognael'Umanesimo 1490-1510, catalogo della mOSlra, a cura di M. Faielti e Konrad 
Oberhuber, Bologna, Nuova Alfa, 1988, p. 250, n. 61, p. 338, n. 122. 

Il tecnico bolognese Giovarmi Battista Natali (I 575-1650 circa) 157 

li compare un uomo con estremità presumibilmente caprine, 
sembrano in contrasto con le concezioni controriformistiche ri­
guardanti la funzione delle immagini sacre e in particolare con le 
disposizioni del cardinale Paleotti.88 Tali caratteristiche sono così 
evidenti che non possono essere attribuite alla scarsa prepara­
zione dell 'artista, ma sembrano denunciare una precisa scelta 
linguistica. Il progetto in esame potrebbe, quindi, essere destina­
to alla realizzazione di un apparato effimero, più che di un 
improbabile monumento funebre, a maggior ragione se confron­
tiamo certe intemperanze espressive con l'estremo controllo che 
altrove Natali e gli autori di questi disegni dimost rano di eserci­
tare su ogni elemento della composizione, come nel caso dell'an­
cona Pasi o dell'altro progetto per un'ancona citato in preceden­
za (fig. 7). Un simile atteggiamento intransigente traspariva 
anche da altri documenti, come nel caso delle perizie eseguite 
per conto della Fabbrica di San Petronio o nel progetto per la 
facciata del duomo di Bologna. Pertanto, certe soluzioni formali , 
che secondo i criteri estetici dell'epoca ci possono apparire come 
grossolane licenze, se non vere e proprie sgrammaticature, si 
giustificano in quanto legate al genere specifico dell'apparato 
effimero, che per sua natura era più vicino alla dimensione del 
quot idiano e utilizzava modalità di comunicazione impostate su 
un differente registro linguistico. 

Alla luce di quanto detto finora, si può notare come anche in 
altri disegni di questo gruppo si possano vedere progetti destina­
ti alla realizzazione di grandi scenografie effimere. Infatti, dopo 
un ulteriore controllo ritroviamo una simile esuberanza espres­
siva anche nel disegno che a un primo esame sembrava riferibile 
a un grande tabernacolo (fig. 6), dove il basamento presenta due 
vistose zampe leonine, la composizione appare sovraccarica e i 

"" Si consideri come il cardinale l'alcotti nel suo Discorso intorno alle immagini sacre e 
pro{(ln€,pubbliclitoneI1582nBolognll,lIbbindcdicatoseiclipitolial tema delle 'grollesche', 
giungendo alla conclusione che lerapprcsentazioni mostruose e fnntastich eoontenutenelle 
'groltesche ' fossero condannabili in quanto inverosimili e probabile fonte di f raintendimenti 
da parte del pubblico. Pertanto è improbabile che per la sensibilità dell'epoca talidemrazioni 
potessero essere pensate come facenti parte dell'alleslimento dello spazio sac.ro, se non, 
come vedrcmo, nel contesto di apparati effimeri. GARHlaf. PALEOTI"I, DISCOrso InWrlU) alle 
immagini sacreepro{an€, acura di Stefano Della Torre, trascrizione di Gian Franco ~'reguglin, 
Città del Vaticano, Libreria Editrice Valicana, 2002, p. 214-233 
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due angeli nella parte alta sono sospesi nel vuoto, pr ivi di un 
reale punto d'appoggio. Qualche dubbio in questo senso può far 
sorgere un altro progetto (fig. lO), non an,cara c~tato e a sua volta 
apparentemente eseguito per la decorazione di un tabernacolo. 
Tuttavia, l'impianto compositivo nella sua essenzialità, che ri· 
manda a schemi tosco-romani e, forse, a Calvaert in ambito 
bolognese, contrasta con la tensione espressiva riscontrabile nei 
cori angelici, dove la gestualità colma di pathos assume toni 
quasi melodrammatici.89 

I disegni degli Uffizi, dunque, aprono un interessante squar­
cio sulla produzione di apparati effimeri, che presumibilmente 
rivestiva un'importanza nient'affatto secondaria nell'economia 
generale del lavoro di Natali, e ci consentono di ricavare utili 
informazioni sui criteri formali utilizzati nella loro ideazione. 
Abbiamo già detto come nel caso di questo genere di manufatti, 
destinati ad avere breve durata e in epoca di Controriforma 
sempre più frequentemente allestiti nella zona presbiteriale in 
occasione di determinate feste religiose, fosse concessa agli arti­
sti una maggiore libertà rispetto alle norme sul decoro.90 Essi, 
dunque, miravano a colpire il pubblico dei fedeli attraverso un 
linguaggio di grande forza comunicativa. Sappiamo come Natali 
fosse sempre attento ad assecondare la sensibilità del pubblico, 
come nel caso dei progetti per San Petronio, nei quali dimostrava 
di sapersi adattare ai mutamenti del contesto sociale e culturale. 
In questo senso si spiega anche il recupero di schemi e motivi 
profondamente radicati in ambito locale, corretti, però, alla luce 
del "essic~ architet~nico di provenienza tosco-romana. Tale ope­
raZIOne dI elaborazIOne formale, che avveniva tramite il fùtro 
selettivo ~el decoro, nel ~ delle ancone e più in generale nella 
progettazIOne dello spaZIO sacro permetteva di conferire al tono 
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generale della decorazione dignità e magnificenza. Nel caso degli 
apparati effimeri l'utilizzo di modelli della tradizione Quattro­
centesca o di primo Cinquecento era orientato piuttosto verso il 
recupero di elementi formali fortemente espressivi capaci di 
trascinare l'attenzione dei fedeli. A un tecnico, che per ragioni 
sociali e culturali alle quali si è fatto riferimento all 'inizio di 
questo studio si trovava ad operare a un livello per certi versi 
marginale r ispetto a quello degli artisti maggiori, era richiesto, 
dunque, di sapersi spostare dal tono elevato, che meglio si addi­
ceva all'architettura e alla decorazione dello spazio sacro, a quel­
lo in qualche modo meno nobile, ma a sua volta funzionale ad 
avvicinare i fedeli al significato del rito, che abbiamo riscontrato 
nei progetti per apparati effimeri. 

Più in generale possiamo rilevare come nell'atteggiamento 
culturale di Natali si rifletta la necessità, fortemente sentita 
dall'arte della Controriforma, di rivolgersi in modo adeguato a 
una società che appare culturalmente stratificata al proprio in­
terno. Nel nostro studio, infatti, abbiamo constatato come pro­
prio alla luce di tale necessità si possano intendere le scelte 
compiute in questo periodo da artisti operanti in vari settori. A 
proposito del dipinto raffigurante la Coronazione di spine di 
Ludovico Carracci per la chiesa della Certosa, si è evidenziato 
come nell 'ambito di precisi contesti iconografici della pittura e 
della grafica del Cinquecento la scelta dei registri linguistici da 
parte degli artisti presupponesse particolari modalità di ricezio­
ne da parte del pubblico. Infatti, la presenza di elementi figura­
tivi di provenienza nordica carichi di una forte valenza espressi­
va è probabilmente da porre in relazione con la profonda devo­
zione popolare verso questi temi religiosi.91 

D'altro canto il saggio di Panofsky, a cui si è fatto riferimento 
a proposito dei progetti di Natali per la fabbrica di San Petronio, 
metteva in luce come anche architetti di fama nazionale dovesse­
ro giungere a un compromesso con lo stile gotico e mediare tra 
una cultura architettonica di stampo tasca-romano e la sensibili­
tà di una larga parte del pubblico basata su un sistema di prefe-

"M. FAlE'M'I,149()..15J():in{1uuinordicicit.,p. 20-23 ep. 28-29. 
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renze in un certo senso alternativo.9\! Il riaffiorare nell 'arte del 
tardo Cinquecento di tendenze neo-quattrocentesche, ancora 
una volta, ci permette di cogliere nella produzione artistica di 
questo periodo le tracce di una diversificazione sociale, culturale 
e geografica e può essere interpretata come una testimonianza 
dell'intento programmatico della Chiesa di sfruttare istanze 
nate, per così dire, dal basso, riscontrahili contemporaneamente 
sia in ambito toscano che emiliano.93 

La figura di Natali, dunque, ci permette di cogliere come in 
ambito bolognese la cultura della Controriforma affidasse ai 
tecnici che si occupavano dell'allestimento dello spazio sacro il 
ruolo dei mediatori culturali. Per awicinare i fedeli al contenuto 
del messaggio religioso era necessario che essi adattassero il loro 
linguaggio alla sensibilità della maggior parte del pubblico, eli­
minando dalle loro opere tutto ciò che avrebbe potuto essere 
difficilmente comprensibile o fonte di pericolosi fraintendimenti 
e privilegiando nella loro ricerca formale gli aspetti che avrebbe­
ro agevolato la comunicazione. Le loro specifiche competenze 
servivano a sostenere un'operazione complessa, volta a costruire 
attraverso le immagini che ornavano le chiese e l 'allestimento 
dello spazio sacro una sorta di biblia pauperum per coloro che 
non sapevano leggere e non comprendevano il latino. Le indica­
zioni rivolte agli artisti nei trattati controriformistici, le prescri­
zioni in fatto di decoro e le scelte programmatiche della commit­
tenza ecclesiastica erano funzionali a favorire e guidare ta1e 
processo di elaborazione formale da parte degli artisti. 

Desidero ringraziare la dott.ssa Marzia Faielti e il prof Massimo Mu ssini 
che haI/I/O reso possibile questo studio. Riconoscenza devo anche a tutto il 
personale delle biblioteche e dei musei presso i quali ho svolto le mie hcel'che. 

: E. PA.~OI\'SKY,lisiiJ'lificolonellearli visivedt., p.185-199. 
G. PERL~l,Artee/iQCielòcit., p. 302-305. 
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Lr 

Fig.!. Giovanni Battista Natali, Pianta dell'area a sud della chiesa di San 
Petronio, di cui si VedOIlO, in basso lIel discgno, la stanza della fabbrica e lo 
sacreslia, metà del XVII circa, penna e inchiostro, matita rossa e acquerellatura, 
mm 410 x270, BCABo, ms. Gozzadini 2, Stampati e manoscritti riguardanti lo 
Basilica e la Collegiata di San Pctronio, c. 20. 
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Fig. 2" Giovanni Baltista ~atali, Sezione trasversale di 11110 campata di San 
Pelrom~, .1626, penna. e inchIostro oo~ acquereJ~atura , mm 385x250, BCABo, ms. 
GozZa~tnl 2, Stampati e manOSCTltti Tlguardanll la Basilica e la Collegiata di San 
Petroruo,c. 46, I. 

Il tecnico bolognese Giouanni BaUista Natali 0575-1650circaJ 163 

Fig. 3. Giovanni Battista Natali, Due seliQlli tra.sversali di San Pc/ronio che si 
S(Jurappongona Ilella metà, 1646, penna e i.nchlOstro C?n. a.cquerellat.ura, m~ 
395x268, BCABo, ms. Gozzadini 2, Stampati e manOSCrittI Tlguardantl la Basl­
/ioo e la Collegiata di San Petronio, c. 46, IL 
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Fig. 4. Giovan~i Battista Natali, Sezione lrosuersale di !/IW campala di San 
felronio. Alia ~mislra il proge,tto di Terribilia. Alia destra il progetto di RaiMldi, 
1646, ~n.na e Inchiostro, matita blu e acquerellatura, mm 428 x 280, BCABo, ms. 
Gozzadlnl 2, Stampati e manoscritti riguardanti lo Basilica e la Collegiata di San 
Petronio,c.46, III. 
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Fig. 5. Giovanni Battista Natali, Progetl? per ourona liell~ chi,eso di SO/l Bene­
detto itl Galliera, Bologna, cappella Posi, 1609, penna e inchIostro oon acque­
rellatura, mm 395x203, GDSU, inv. 20247. 



Fig. 6. <?,lla?oratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per apparato effimero, 
penna e inchIOstro con acquerellatura, mm 302x 241, GDSU, inv. 20250 F. 
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Fig. 7. Collaboratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per anCOlla, penna e 
inchiostro con acquerellatura, mm 352x200, iscrizione di pugno dell'artista: _alla 
Baricela_, GDSU, inv. 20252 F. 



~g .. 8. Collaboratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per OIlCOIIO, penna e 
inchIostro con acquerellatura, mm l03x 198, GDSU, inv. 20248 F. 

Pig. 9. Collaboratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per apparoto effimero, 
penna e inchiostro con acquerellatura, mm 229x 162, GDSU, 20249 F. 
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Fig. lO. Collaboratore di Giovanni Battista Natali, Progetto per la decorazione di 
un tabernacolo o per apparato effimero, penna e inchiostro con acquerellatura, 
mm 362x 190, GDSU, inv. 20251 F. 

Il tecnico bolognese Giouonni Battista Natali (1575-1650 circa) 171 

Appendice di documenti 

L Alto di allogazione e pagamenti relativi all'ancona della cappella Pasi in 
San Benedetto in Galliera a Bologna, 9 agosto 1609-22 dicembre 1610; 
GDSU, inv. 20247. 

reelo: 

1609 adì 17 de Agosto 
lo Giovanni Battista Pasio son rimasto d'acordo col messer Zanbattista de 

Nadali e compagni a far far l'ornamento della ancona secondo il presente 
disegno, et pmmette ditta messer Zanbattista darmi il detto \avoriero in 
tempo et sia posto in opera a Natal prossimo senza eccetione et. contributione 
alcuna et io li prometto pagare per tutto il detto tempo in più volte o come 
parerà a loro lire duecnto trenta di quattrini et per fede la presente serà 
sotoscritta de mia mano et di detto m, Zanbattista dico L. 230. 

lo Giovanni Battista Pasio afermo quanto di sopra 
lo Zanbattista Natali e compagni afermo et promet quant di sopra 
Senza la capela ornatta 
Pasi per San Benedetto di Galliera 

Adì 22 di agosto 1609 
Dal SignoreZanbatista Pasi a bon conto dello presente lavoriero 
lir cinquanta cioè 
lo Antonio Levanti e compagni 

Adi 16 de settembre 1609 
Dal SignorZanbatista Pasi a bon cont de l'opera 

Adi 26 de ottobre 1609 
Dal Signor Zanbatista Pasi lir cinquanta a bon cont 

Adi 26 de novembre 1609 
Dal Signor Zanbatista Pasi lir cinquanta a bon cont dovè 

Adi 27 detto 
et più 200 fasi da nIVadadura ' , et 400 de vide d'aeordo in 

Adi 20 de febrar 1610 
Dal Signor Zanbatista Pasi numero otto cechini a bon cont 
Dal sudeto per un suo agente messer Nicolò lire cinquanta 
di quattrini 

* Parola di dimcile lellur8. 

50 

50 

50 

50 

10,12 

52 

50 
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Adi 12 agosto 1610 . 
Dal Signor Zanbatista ?asi lire otantaset e soldi otto a bon oont 

Adi 22 dicembre 1610 
Dal Signor Zanbatista Pasi lire cento in tant cechini a 
bon conto ciovè 

87.8 

100 

2. Perizia autografa di Giovan~i Battista Nat~li per San Pe/ronio in Bol0!5./Ia, 
1626; BCABo, ma. Gozzadmi 2, StampatI e manoscritti riguordollir la 
Basilica e la Collegiata di San Petronio, c. 46, L 

RAGIONE SOPRA IL FARE LA VOLTA DI SANTO PETRON IQ 
DI BOLOGNA 

Il presente disegno rapresenta il modo che si dovria tenere nel fare la 
volta, con quella maggiore proporcione di sveltezza corispondente alla fabrica 
già fata et tralasciata dali antichi, l'ano 1466, et di già fatone una crociera 
,'anno 1588, quale da molti viene indicata basa, essendo stato ribasato li 
capiteli da piedi 7 in circa, et poi subito basato [a volta, sopra scnza darli 
alcuno dirito, ne à causato, la sudeta basezza, non acordando, con il resto 
della rabrica, che tuta insieme, atende ad una bella sveltezza. Mosoci da 
questo abiamo tentato di mostrare in disegno quanto per nostro parere si 
potria fare detta volta, cioè di quanta altezza il tuto havendo risguardo, alla 
truna, che un giorno potria venire ocasione il farla et quanto alla volta dico, 
che stando sul triangolo equilatero, la base di detto t riangolo, o larg[hlezza 
della chiesa è piedi 150 et il suo cateto sarà piedi 130. Dico che piedi 130 
dovrà essere l'altezza di tuta la fabrica, et dal medemo triangolo, o dali duoi 
lati, mostrasi che detta volta sta in ristretto, et sogiace sotto alla frezza di 
detto triangolo; l'altra linea puntata dimostra la pasata de lumi, andando a 
finire, nel maggiore della cupola, 1626 

A-B Larg\hJezza della chiesa piedi 150. 
A-C Linea del triangolo equilatero, quale termina il lume dell'auola maggiore, 
et mostra dove termina la schiena della volta. 
E-F·~-D ~inea la quale mostra li lumi della laterale et pasa alla maggiore, et 
termma, Impunto del lume della truna. , 
H-l Altezza dal piano di terra sino sotto all'arcone della volta sarano piedi 111 
\12, et il ricasco di detta volta sono piedi 5. 
Alt.ezz~ d.ella truna, dal piano di terra sino sotto alla cupola vi sarà piedi 197, 
et Il pledlStaiO et balla e croce piedi 42, et la detta truna senza la balla sarà 
sopra al tela piedi 68. 
Tuta l'altezza sarà piedi 239. 
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3. Perizia autografa di Giovarmi Battista Natali per San Petronio in Bologna, 
8 settembre 1646; BCABo, ms. Gozzadini 2, Stampati e manoscritti riguar­
dOliti la Basilica e la Collegiata di San Petron.io, c. 46, Il 

DIFESA DELA VOLTA FA'l'A INGANQ DEGLI OCHI SIN QUI A 'l'OR'I'Q 
LACERATA 

Sino dell'anno 1390 un certo maestro Arduuino architeto di quel tempo 
fondò il superbissimo tempio dell'insigne colegiata del glorioso Santo Petronio 
Prolettore di Bologna, fece dico, li suoi fondamenti cavi piedi 18 ben lavorati 
ma si fermò sul primo solo del terreno bianco, et alora li parve suficient.e, 
stante che pensò di fare alto il detto tempio piedi 100 conforme alla relacione 
di Baldasare da Siena, che aprovava in un suo disegno la detla altezza, 
fondamento suficirmte per detta altezza, ma essendosi pigliatta licenza li 
architetti deli anni 1572 di levare detta fabrica piedi 5 di più, con mostrare 
che per simile ordine Todesco che la sua altezza erra da lodare. Ma ogi dì si 
pensa partirsi dali piedi 105 et ellevarla sino a piedi 115, non si può se non 
temere di qualche pericolo et questo senza il fare le dovute consideracioni ali 
fondamenti e però fu la detta volta fabricatta all'altezza di piedi 105 con il 
parere di 35 architetti, et fra gli detti, Andrea Paladio fu quelo che aprovò il 
tagliare il pilastro et porvi un capitello eguale al primo, cosa che invero si 
mostra di poca riuscita, et fu causa che il popolo si cominciò a dolere, et con 
ragione. Ma non sapendo il fine di detta fabrica, fu sempre tenuta per basa. 
Hora si mostra il parangone con il congiunto disegno come à da riuscire 
giungendo la fabrica all'imbocatura della truna col tempo. 

E però se mai la detla fabrica facese a lcun male resentimento non s'incolpi 
già mai il fondatore che piantò detta fabrica, ma s'incolpi la poca inteligenza 
de fabbricatori, che non basta il dire "è buona fabrica et ben fondatta~ perché 
vi è gran diferenza da piedi 100 a piedi 115 et non si può ragionevolmente 
asicurare una tal fabrica di tanta altezza, sopra ad un fondamento cavo 
solamente piedi 18, stante ali resentimenti già osservati, da calatta et crepata 
deli archi e Dio non voglia che in breve non se ne veda li effetti. Questo dì 8 
settembre 1646. 

4. Perizia aulografa di Giovanili Ballista Natali per San Petronio i~ Bol.oglla, 
15 gennaio 1646; BCABo, ms. Gozzadini 2, Stampati e manosc/'ltti /'Iguar­
danti la Basilica e la Collegiata di San Petron.io, c. 46, III. 

Volta fatta dal Trebiglia, è sul 30 acuto l'anno 1588 - Questa parte è la 
fabrica che di presente è fatta, agiuntovi la dimostrazione della imbocatura 
della truna, cosa sin qui da niuno osservato, e pure li pilastri fuori di chiesa 
scoprono il tuto. Di più si mostra il modo di insveltire la volta con farci uno 
abbaco, in cambio di un capitelo il qual acorderà il capitelo nell'imbocatura 
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che facendo così si semeria una gran spesa et un grande peso ala rabrica 

presente. 

Volta da farsi proposta dal signor Giero~imo ~inaldi si.no l'all~O 1~26, 
propone di farla su14°acuto - Questa parte è .1 pensiero de~ signor Clerommo 
Rinaldi, la quale è disegnata la volta sul.quar:o a~u~, d.ferente dale volte 
laterale dell'aula di mezzo non acetata da II archltetl di Roma; oltre al gravare 

~~:ù2[; !~r::~~~:eo~~eu~:~~;=~ C~~:~~i ~~~~Od;~:ei i~a~!ad~~: 
banda, detto peso di haversi gran consideracione. 

Del 1503. Al tempo di Oiuglio ~ Baldasaro da Siena famosissimo architet. 
to faceva fabricare il superbissimo tempio di Santo Pietro in Roma, et haveva 
disegnato di fare sopra ali arconi una cupola di grande altezza, acortosi che gli 
arconi si erfano risentiti, restò di seguitare e perciò tal pensiel'O, fu in deto 
tempo chiamato a Bologna dal illustriss~mi sign?ri del Reggimento per dar il 
suo parere sopra il fare la volta sopra Il pilastn lasiati dali antichi, disegno, 
considerò la fabbrica già fata, et ne feffi disegni, et esso giudicò che si poteva 
fare la detta volta in altezza di piedi 105 come sta di presente, ma per il 
tremore che haveva di fresco dell'acidente che aveva veduto in Roma, ali 
arconi sudeti, li nacque in pensiero che li pilastri di Santo Petronio non fosero 
di quela fortezza che vi bisognaria per tenere una tal volta, et propose di far 
certi archi come qui sopra Disegnati .;. aducendo molte ragione et lo facca per 
sostentamento di detta volta. 

Ma gli anni del 1588 col parere di molti ceelenti archileti in numero di 20, 
fu iudicato che si poteva fare la volta senza temere di ruina, sì come Andrea 
Paladio, Otuglio Romano, Jacomo Baroci, Antonio Sangalo, il Vitoria, et de 
Bolognesi, il Tibaldi, Fiorini, Balarini, Guera, et altri, sì che il Senatto aprovò, 
et si voltò la prima crociera come di presente per il corso di anni 55 si vede che 
la detla volta non ha fatto alcun movimento. 

Del anno 1622 mi fu ordinato che io disegnase, havendo hauto pensiero gli 
illustrissimi signori fabricieri di quel tempo di por mane a detta fabrica fui 
informato, di quanto erra pasatto, et vidi le scriture, disegni, et ne formai un 
disegno come preso di me si vede, nel quale facevo la volta alta piedi 118 
inCirca, credendo di ridurla ad onesta altezza rispeUo all'Ambrosino, e Caraz­
za che la matevano all'altezza di p. 133 Y2, altezza invero mollo licenciosa, 
senza il considerare al rimanente dela fabbrica. 

~'a~no ,1626 nU,ovam.ente li. signori fabricieri per maggiore sicurezza fecero 
vemre 11 sl.gnor Glerommo Rmaldi, architetto del popolo Romano, il quale 
amesurò, disegnò, et iudicò che detta volta si poteva ridurla all'altezza di piedi 
115 n~ta e b~ta, al che vedendo noi periti quivi di Bologna esser poco lontano 
da~ mIO. ~ntlme.nto, acetasimo tal parere et ne nacque scritura sottoscrita da 
nOi ~ntl dela Clt~. Ma l'anno 1640 incirca SCOperto, li pilastri fuori di chiesa 
quah devono servtre per la tntna, et terminano la nave di mezzo mediante la 
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strotura dell 'imbocalura larga piedi 351h rispetto alla nave di mezzo larga 
piedi 42 \4, dico che la volta in altezza di piedi 105 è all'altezza suficiente 
scomprendo la sudeta imbocatura di sveltezza .unifo~me all~ sv~ltezza de~ 
restante di detta fabbrica, che la sua altezza sana dUOl quadri e cmque sesti 
dico quadri 2 5/6 . 

Scoperta credevo, a beneficio di detta fabbrica da ni~no sin qui avuta né 
disegnata. Adì 15 Gienar 1646. Giovanni Battista NatalI. 
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